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ANTICA E MODERNA 
ILLUSTRATA 



Appartenente della Chiusa eC"\""!".n' -j 
r>( S. Maria Novei.i . 

CAP. I . 

NEL Carolo ultimo dello fcm ;'. 
Tomo t?on fa pòflìbile di inclu- 
dere tuttociù che riguarda la Cbiefa, * 
Conyentodi Santa Maria Novella , pnd' è 
che formiamo il presente Articolo , fono 
il titolo di Apparten :nr.c . le quali pe- 
rò $ se rendono completa f Moria, noi 
confondono le par ci, fiondo r enana di 
eflc trattate feparata mente . Ci fervia- 
mo di quefts cirecftan/.a per minuti* 
riare altresì, che alio (Ine ddl* Opera 
VII. A da- 
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daremo un Appendice neila Quale cor- 
reggeremo gli errori, che pofiono effer 
corti* e descriveremo le mutazioni e 
cangiamenti , che faranno fìat! fatti al- 
le refpettive Fabbriche nel tempo che 
scriviamo. Inoltre fi aumenterà qualche 
articolo , ed in particolare quello del- 
la Chiesa delia SS. Annon2Ìata, che fu 
dal suo Scrittore molto negligentato. 
Il correggere le opere in line di effe 
non farà mai un disdoro per gli Auto* 
li delle medesime: gli antichi Idonei , 
c> «iti. espofitori di fatti , o memo- 
ria ce ne unno un lodevole efempio; 
i moderni ancora non isdegnano di fé* 
guir le loro tracce; e già fi dice» che 
fi prepari un' ampia correzione a* mol- 
tiplici sbagli previ nelle Notizie Ifto- 
riche de' contorni di Firenze, il cui 
faticofiffimo Autore , ignoto fino ad ora 
a 9 Letterati , è però più pregievole di 
Giulio Cefare della Croce , che scrifse 
le gefta di due celebri Eroi . Senza 
timore pertanto di taccia veruna, fa- 
remo a fuo luogo, con una filofofica 
indifferenza, le accennate correzioni. 

Venendo al noftro oggetto , parie» 
remo in primo luog« della Facciata : 

Que- 
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Qaefta fa principiata nel 1350. per un 
Legato fatto da Metter Turino Baldcfi, 
il quale propriamente nel fuo Tefta- 
mento lasciò che a fae fpefe fi mu in- 
fero le porte della Chiefa; ma o foffe 
per mancanza di denaro, o per altra ca- 
gione rimasero interrotte al primo cor- 
nicione; e che la fcarsezza del contan- 
te folle una ragione di ciò, mueve a 
crederlo un altro legato fatto da Te- 
daldino de* Ricci, che lasciò 400. fio- 
rini d'oro per fare l'occhio grandet- 
ta porta principale: nel 1470. fu roi 
fatta terminare da Giovanni di Paolo 
Kacelfai , con fomma liberalità, e V 
Architetto fa il famofo Leon Batifta 
Alberti; in tale occafione vi vennero 
pofte le Armi , e i geroglifici della 
ftefla Famiglia , che sono quelle vele 
fiuto il cornicione; fu altresì rinnova- 
ta ed abbellita la porta del mezzo, e 
fotto di effa volle eflervi fepolro Ber- 
nardo figlio di Giovanni Ruceltai , ef- 
fendovi nel sodo della foglia quefte let- 
tere in una fafeia dì porfido. 

Rernardus Oricellarius 

E nel fregio fi legge altresì 

A 2 Joan- 
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Joannes Oricellarius Pauli Ftlins 
An. Sai. 1470. 

j • 1 

Sopra ja .porta , vi, è una pittura 

rapprcfentante San Tommafo d'Aquino 
avanci al Crocififib , ed in certa di- 
ftanza fi oflerva la [bienne Proccffione 
del Corpus Domini» Qaefto lavoro è di 
roano di Ulifie Giccciii Scolare delPoc-* 
cetti, fatta nel 1616., e di quefto Pit- 
tore non fi trova elTcre ftata ferina da 
micino la vita; del tnedefimo sono an- 
ccvk *c -*ne figure fopra le porte late* 
r* l ù, cioè Aionne colla tr>anna , e Mei- 
crufeuecco co* pani . 

Un confiderabile orna «erto di que- 
Ira facciata lo formano però i dae Stru- 
menti Matematici , cioè l 1 Armi. la di 
metallo, ed il Quadrante Agronomico. 
Noi ci riporteremo in quello a quan- 
to è (lato fcritto da altro Iftorico eoa 
degna erudizione. „ Egli dice dunque , 
che fa idea di Cofimo I. , ed opera 
del Padre Ignazio Danti Cofmografo di 
eflb Principe 1' inalzate nella Facciata 
della Chiefa di Santa Maria Novella 
que* Monumenti d* Aftronomia , che pur 
fi mirano, c fi farebbe anche veduta 

nel- 
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nella ftefla Chiesa una gran Meridiana, 
fe la morte del Principe, e quindi la 
partenza del Cosmografo da Firenze , 
che andò Lettore a Bologna , non ne 
avelie arrecata la coftruzione . Di fatti 
a tale trfetro aveva egli forato in diu 
luoghi la navata di mezzo, e il fron- 
tespizio della Facciata per cui paflafie 
il raggio Solare: esifte in confeguenza 
delle fue oflervazioni per quefto mezzo 
una lapida con una piccola linea» che 
fegna dove gianfe V orlo Solare nel 
fo Irti zio invernale del ine. 

I monumenti additai lop.o due , 
cioè un Quadrante dì marmo, ed ua 
Armilla Eqninoziale, e Meridiana. Il 
primo confitte in un parallelepipedo di 
marmo di giuda groflezza , e di forma 
quadrata . La lunghezza del lato è di 
braccia fiorentine z. e 3. quarti all' in- 
circa , che fanno predo a 5. piedi Pa- 
rigini. NelP angolo faperiore è inca* 
Arato un cilindro di bronzo con dire- 
zione perpendicolare ai Piano del Qua- 
drante . Il ragttk' dtl Quadrante è mi- 
nore del lato del para lle<t pipedo , ma 
avanza i quattro n\h Parigini, Col cen- 
tro del cilindro metallico vi è deferir- 
lo 
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• 

to V arco del quadranti con alcune di* 
vilumi, il tutto inciso Del marmo. Vi 
fono neh' una e nell' altra faccia del 
marmo più e più orivoli folari . 

l'^re che con quefto frumento non 
altro pretendere il Profeflbre Domeni- 
cano, che di determinare la grandez- 
za dell* arco celefte,frappoftotra i Tro* 
pici , com' è quello di Tolomeo , da hi 
tlefcritto nell' Almagefto • La feconda 
^elle due Iscrizioni pofte di quà , e di 
alla menfola che foftiene ildettoQua- 
tìra<i;e, nianifcfta quefta intenzione. 

Dalla parte Occidentale. 
COSM. MED. MAGN. ETR. DVX 
NOBILIVM ARTIVM STV- 
DIOSVS ASTRONOMIÀE 
STVDIOSIS DEDIT 
ANNO D. MDLXXII. 

Dalla parte Orientale . 
DILIGENTI OBSERVAT. PERSPEC- 
TA TROPICORVM DISTANTIA 
C. XLVI. LVII. XXXIX. L. 
ET ANGVLO SECTIONIS 
G. XXIII. XXVIII. 
XXXXIX. LV. 

V altre 



i 
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L'altro Strumento Agronomico, che 
adorna la fuddetca Facciata, confide in 
due Armille o cerchi di bronzo, la pri- 
ma delle quali fu collocata dal Danti, 
fecondo il piano del Meridiano, e la 
feconda concentrica all'altra ed imper- 
niata dentro la medefima, dovette es~ 
fer pofta fecondo il piano dell' Equato- 
re alla Latitudine di Firenze, la v quale 
però fembra che egli non fapefse con 
csatrezza » 

L'ufo della prima Armilla è d'in* 
dicare il momento del mezzo gic r-.o; e 
Tufo della seconda di dimoiliarc il mo- 
mento dell'Equinozio. Poiché tkcome il 
Sole non è un fempìice punto raggiante, 
ma è di cai grandezza , che rispetta a 
noi cade forra un angolo maggiore di 
un mezzo grado, indi nafeerà , che tro- 
vandoli il Solfe nel piano del Meridia- 
no, o dell' Equatore illuminerà le par- 
ti convelle delle due Armille in tal mo- 
do, che l'ombra verrà appunto a get- 
tarli nel concavo interiore delfina , e 
dell* altra Armilla; e benché T ssrmilla 
fia della fletta grettezza in tutte le lue 
porzioni, pare per la grandezza folare 
l'ombra farà più ftretta dell' Armilla 
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jnedeiima ; ficchè quando ella sarà prò* 
ruttata , c> nel concavo dell' Armili! 
Meridiana , o in quello dell' Eqoinozia- 
Se, lafcctà apparire due ftrette fila di 
Juce da ambe le parti , Quando quefte 
due fila laminose fono eguali, allora* 6 
5arà il mezzo giorno, o l'equinozio, 
poftochè le ArmiJle fieno bene collo- 
cate. Anzi a parlar rigorofamente con 
cuita refatta collocazione dell'Armili* 
Fquinoziale, dee saccedere, che V Equi- 
nozio di primavera fi venga ad ofler- 
vaiw p"ìma del giufto, e quello di Au- 
tunno dopo il giufto. Quefto è il gio- 
co che fanno ie retrazioni Aftronomi* 
che, le quali alzando il centro Solare t 
vengono a rappre Tentarcelo nel piano 
dell'Equatore, qiando egli ha una de- 
clinazione Atiftrle. 

Anche quefte Armille fono ornate 
di due intereffanti Ifcrizieni di quà e di 
iù sulla parete della Facciata della Chiefa, 
Dalla parte Occidentale . 

CC^VS MEDICES 

JVlAciN. ETRVSCORVM DVX 

TOST ANTIQVOS EGIP- 

TIOR REGES FRIMVS 

ASTRONOMI AH STVDIOSTS 
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Dalla parte Orientale. 
MDLXXIUI. , 

Vi. idvs martii 

HORa XXII. M. XXtni. P. ti 
INGREDIENTE SOLE 
PRIMVM ARIETE '"' 
PVNCTVM. 

La prima e facile ad intenderà , 
eflendochè fetr.bri alludere ad altre li- 
mili Armille coftitaite nel Portico d* 
Aleflandria da Eratoftene , fotto il Re- 
Kob di Tolomeo Evergete B.e ITgittOj 
sulle quali Ippacò fece le fue celebri 
oflervazioni, e delle quali turtora (\ fer- 
vono gli Aftronomi per determinare la 
quantità dell* Anno Tropico , paraggi* 
nandole colle moderne. Ma quanto al- 
la feconda , che riguardi un Ofscrva- 
zione fatta il dì xi. del tnefe di Mar- 
zo del 1574 fecondo lo ftil Fiorenti- 
no, e fecondo lo ftil comune del 1575* 
avrebbe bisogno di qcalche annotazio- 
ne speciale. I curiofi ed eruditi Letto- 
ri potranno , quando ciò vogliano of- 
servare ? ricorrere all' Opera dell* Ab. 
Leonardo Ximenes Matematici Regio, 
the ha il titolo dì Giiomone Fiorenti* 

no t 
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no , c dalla quale fi è tratta quafi tat* 
ta queffa Memoria . 

Accanto a quefla Facciata, e per 
la via ancora che volta alla Piazza vec- 
chia fi ofservano d* intorno molte Àr- 
che Sepolcrali , dette comunemente A- 
ve'li , e Ha quefio nome fi chiama an- 
cora la ftrada suddetta . Conviene ora 
sapere, che in antico non era permef- 
fo di feppeÙire in Chiefa; nè per of- 
ferte che faceflero i Grandi , e i ric- 
chi potettero mai ottenere quella gra- 
zia : fi trova fra gli altri che Bonifazio 
Lupi da Parma Marchefe di Soragna, be- 
nemerito infinitamente tic* Fiorentini per 
la carica (ottenuta nelle armi, non po- 
tè ottenere di efler fepoito fotto il 
pavimento di S. Giovanni, quantunque; 
offri (Te di veftirne le pareti di molaico, 
come è la volta, e cotti tui re al fervi- 
do di efia Chiesa quattro Cappellani 
perpetui, tion potendo danqae efser fe- 
pclti in Chiesa penfarono di far fi delio 
Arche all'intorno die* Sacri TVmpli per 
ivi ripofare in pace. E* notiflimo, che 
la Chiefa nominata di S Giovanni era 
piena ai di fuori di qucfti Avelli, i 
fidali furono tolti in otcafione che nel 

1288. 
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X2S8. la Repubblica ordinò che fi rial-» 
zaffe la Piazza ; è però falla la fuppo- 
fizione di alcuni Autori , che quefti A- 
velli appunto fofsero trasferiti intorno 
a S. M. Novella : le Arche che elide- 
vano a S. Giovanni erano di varia for- 
ma» come lo dimoftrano quelle alla già 
Compagnia di S. Zanobi : il fatto fi è che 
giunti io Firenze i Frati di S. Dome- 
nico tutta ia devozione fi voltò là, 
quindi le Famiglie illuftri vollero ave- 
re il loro Sepolcro prefso la Chiefade* 
medesimi Religiofi : allora fi procurò di 
imitare le Arche antiche, ma con di- 
vediti di lavoro, e di. (imboli, eflen- 
dochè per là maggior parte fieno le 
loro facce efteriori divife in tre fpar- 
timenci , con la Croce nel mezzo , e le 
armi de' Péffeflbri dall'una, e dall'al- 
tra parte. 

Dalla Via degli Avelli fi viene ai- 
la Piazza vecchia , così detta per effere 
la prima, quando la Chiefa era volt 
per quella parte, ed aveva qui* 1 ™- 
greflb principale. E* celebre queftViais 
aa per la Pace conclufa dal jGrdinal 
Latino tra* Guelfi, e Ghibellir; da Gio- 
vanni Villani fappiarao il ©do che fa 

tenu- 
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fruito in queft' atto di pacificazione < 

come appretto. 

„ Lo Legato bene avventurofamen- 
te del mele di Febbrajo vegnente ( 1 27^ ) 
congregò il Popolo di Firenze a parla- 
mento nella Piazza vecchia della Chie- 
fa di S. Maria Novella, tutta coperta 
di pezze, e con grandi pergami di le* 
gnome, in fa' quali pergami era il det- 
to Cardinale, et più Vefcovi i et Pre* 
lati, et Cherici, et Religiufi, et Pote- 
rà, et Capitano, et tutti i Configlie- 
ri , et Ordini di Firenze, et in quella 
per lo Legato nobilmente sermonato, 
ec con grandi et molte belle autorita- 
di , come alla materia fi conveniva , 
ficcome quegli era favio et bello Pre- 
dicatore, et ciò fatto fece baciare ia* 
iieme i Sindachi ordinati per li Guelfi», 
e Ghibellini, facendo pace con grande 
allegrezza per tutti i Cittadini , e fa- 
*ontf per parte 150. et in cjuel luogo 5 
ptfe. e mente diede se incuria de' modi, 
ce patir et conditami 4 che fi dovette- 
ro of;r ,/! ^e intra f una parte, et V al- 
tra, n <* rio la pace con folenni , et 
vallati care, et con molti, ce idonei 
rna ile vai! ori 

.7 Ma 
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Ma Dino Compagni noftro Croni- 
(la fpiega dipiù le cagioni di quefto 
arraiftizio civile; ed l degno di fcntirft 
il suo racconto . 

„ Neil' anno dell' Incarna ione Al 
Crifto 1280. reggendo in Firenze ia Par- 
te Guelfa, e;Tendo fcacciati i Gabelli* 
ni, ufeì d' una piccola fonte an gran 
fiume ; ciò fu d' una piccola difcordia 
nella parte Guelfa una gran concordia 
colla parte Ghibellina. Che temendo i 
Guelli tra loro, e fdegnando nelle lo- 
ro raunate, e ne' loro configli V uno 
delle parole deli* altro, e temendo i 
più favi ciò, che ne potea avvenire > 
e vedendone apparire ì fegni di ciò , 
che temeano, perchè un nobile e gran* 
de Cittadino Cavaliere, chiamato Mei- 
ser Buonaccorfo degli Adimari , Guelfo, 
e potente per la fua cafa , e ricchis- 
fìmo di pofleflloni , montò in fuperbia 
con altri grandi , che non riguardò a 
biafìmo di parte , che a un fuo figliuo- 
lo Cavaliere detto M. Forefe diè per 
moglie una figliuola del Conte Guido 
Novello della Cafa de' Conti Guidi , Ca- 
po di parte Ghibelline; onde t Guelfi 
fiopo molti configli tenuti alla Parte, 

pen- 



« 
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penfarono pacificarli co* Ghibellini , ctie 
erano di fuori; e faviamcnte concorda-* 
rono ridarli con loro a pace lotto il 
giogo della Cliiefa, acciocché i legami 
fuflbno mantenuti dalla fortezza della 
Chiesa ; c edatamente ordinarono , che 
il Papa foiTc mezzo alia loro difeordia . 
Il quale a loro petizione mandò Mefl". 
Frate Latino Cardinale , in Firenze a 
richiedere di pace amendue le parti : 
• il quale giunto domandò Sindachi di 
ciafeuna parte, e che in lui la coro- 
promettefsono ; e così feciono; e per 
vigore del ccropromefso fentenziò, che 
i Ghibellini tomafiino a Firenze con 
molti patti, e modo; e accordò tra 
loro gli Ufficj di fuori; e al Governo 
della Città ordinò quattordici Cittadi- 
ni, cioè otto Guelfi, e sei Ghibellini, 
e a molte altre cose pofe ordine , e 
pene ad amendue le parti , legandole 
lotto la Chiefa Romana ; le quali leg- 
gi , e patti, e proraefse fe fcrivere tra 
le Leggi municipali della Città . „ 

In memoria di quefto fatto fu po- 
ta da una parte della Piazza alla mu- 
raglia della Chiesa una lapida con i- 
scrizione , che conteneva altresì la ri- 
cor- * 
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cordanza della confacrazione fatra di S. 
Maria Novella dallo ftefso Cardinal La- 
tino . Quefta lapida che il tempo divo- 
rò in gran parte, venne trasferita fal- 
la porca di pietra della Chiefa , la qua* 
le conduce alla Compagnia della Para. 
I caratteri rettati intatti dicono come 
apprefso . 

In Note. Dni. Nri Yhv. Am> 
Venerabilìs Pat. Dns. Fr. Latin. 

Genere Roman. Ordis. Frm. Pd/cator. 

OJiien. Epvs. Cardinal. Aplice. Sedis, 
Legatvs Florentiam. Venies. Cives 

La solenne confacrazione della Chie- 
fa fa fatta però da Papa Martino V. 
allorquando era in Firenze» e ciò a* 
7. del mefe di Settembre del 1420., e 
la memoria è nelP Menzione in marma 
allato all'Aitar maggiore, che così dice. 

An Dom. MCCCCXX. Die Vìi Sept. 
Dominvs Martinvs 
Divina Providentia P. P. Qvintvs Hanc 

Ecclefiam 

Per fonali ter Confecravit Et Magnar 
Jndvlgentias 
Contvlit Vifitantibvs Eamdem , 

Pri* 



r 



ì 
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Piima di teraiinar quello Artico!^ 
debbcnfi notare alcune cose che illuftra- 
sio qaefto Sacro Tempio; e prineipal-, 
mente in riguardo all' antichità della 
Fefta del Corpus Domini , quella ebb~ 
51 Tuo principio da' Padri Domenicani 
nell'anno 1294. per opera del Religio- 
fo Fra Lotto da Sommaja, a cui la Si- 
gnoria, in riguardo dell' eroico perdo- 
ro dato dal medeù no ali* uccisore di 
fao Padre, e <li ho Fratello, concer- 
ie il privilegio che la Pro^effione del 
Cvr[>:*s Domini andafse a S. Maria No- 
vc 1 a; iì che venne fen.ipre conferma- 
to , nonof.antc le cppviuii.ni fjrte in 
diverfl tempi dal Capitolo Fiorentino. 

In Santa Maria Novella ricevè an» 
cora molti onori Carlo di Valois di 
Francia . Ecco in qual guifa la raccon- 
ta Gic. Villani . „ A dì 5. di Novem- 
bre 1301. Nella Chiefa di S. Maria No- 
vella, ctTendovi ragunati Poteftà e Ca- 
pitano, e Priori, c tutti i Configlieri , 
e il Vefcovo, e tutta la buona gente 
di Firenze , e della fua dimanda ( di 
Carlo ) fatta propofta e deliberata , e 
ipmcffa in lui la Signoria, e la Guar- 
dia deih Citta, ec Mefler Carlo dopo 

la 
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h fpofizione del fuo Aguzetta , di faa 
bocca accettò e giarò.e come figliuolo 
di Re promife di confermare la Città 
in pacifico , e betono flato . u 

Il predetto Martino V. non folo 
confacrò. la Chiefa, ma abitò qaasi nel 
Convento , cioè ne' quartieri annefsi 
dalla parte di Ponente, e che difatto 
fi dicevano Stanze e Sale del Papa. Ri- 
portiamo ora P Iscrizione analoga a quefP 
epoca . 

Pontifici Summo Martino Nomine Quinto 
Conftantienfi Sinodo Sacra Venienti 
Hit Populus Proprias Has Gratis 

Conci di t Edes , 
Ac Sibi Magnificot Multos Impendit 

Honotes 

Bum Vtnit Primo Dum Manfit Dunque 

Receffit 

Manfit Sex Menfes Feluittr Acque 

Per Annui» 
Poftea Sacrato Tempie t Felici ter /fio 
Acceffit Romum Sedem Patriamqne 

Vetufiam 

Vcnit Die XXVL Feb. MCCCCXviiL 

L'abitazione per qaefto Pontefice, 
ebe fa fatta a fpele della Repubblica, 
T*m. 971 i 6 fervi 
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sarvì ancora ad altri illuftri Personag* * 
gì , Il Cardinale Giordano Orfini vi fa 
ricavato nel 1424. andando Legato a 
Bologna ; nel 1434- vi abitò Eugenio 
IV. che era fuggito da Roma; nel 145 1. 
vi alloggiò V Imperatore Federigo III. 
col giovinetto fuo Nipote Ladislao Re 
d'Ungheria; nel 1453. vi flette Gio- 
vanni Caravajal Cardinal Legato» fpe- 
dito da Niccolò V. a comporre le dif- 
ferenze tra il Re d' Aragona , e il Re 
di Francia; nel 1459. vi permanfe Pip 
IL che pattava a Mantova; nel 1465. 
vi abitò un Figlio di Ferdinando Re di 
Napoli , che andava a Milano a pren- 
der la figlia di quel Duca desinata per 
moglie di suo Fratello; nel 1472. vi 
fu alloggiato Criftierno Re di Dacia» di 
Svezia, e di Norvegia, di cui P Ammi- 
rato così favella . Era qaefto Re di 
grave afpetto, aveva la barba lunga e 
canuta , e benché barbaro non avea 
dall'apparenza l'animo diflbmigliante, , 
onde il dì feguente, veduta che ebbe 
la ' Città , volle venire in Palagio , e 
vifitata che ebbe la Signoria, chiese, 
che se gli moftraflero gli Evangeli Gre* 
ci , i quali erano fiati portati gli anni 

ad- 
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addietro di Coftantinopolt , e le Pandet- 
te, le quali andato a vedere, difle , 
quelli edere i veri Tesori de* Principi . „ 
Nel 145*4. vi fa ricevuto Guglielmo 
BriObnet Vefcovo di S. Malò e pofeia 
Cardinale, Soggetto illuftre che fu vi- 
fitaco dalla Signoria e regalato, acciò 
operafle prefso il He Carlo , che Pifa 
tornane all' obbedienza de* Fiorentini. 
Finalmente diremo che nel 1515. vi a- 
bitò il celebre, e fempre grande Leon 
X. Procertore, e Promotore delle Ler- 
ure, e Belle Arti. Parleremo in ap- 
preso di quefta parte fmembrata dal 
Convento di S. M. Novella. 

In ultimo luogo conviene accenna- 
re le Compagnie che efiftevano in qua- 
tto sacro recinto. Oltre quelle de* Ca- 
poni , e della Pura già deferitte fi tro- 
vavano ancora le feguenti. 

Compagnia di S. Lorenzo in Pal- 
co. Ebbe quefta principio negli anni 
1279. in un Romitorio vicino °a Firen- 
ze, e predo a Monte Olivero, luoco 
detto al Caftagno. Crefciuti i Fratelli 
in numero fi trasferirono prima allo 
Spedale dei Porcellana in Via della Sca- 
ia , e pofeia nel 1365. in Santa. Maria 

B 2 N 0 . 
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Novella, in un porto che retava fo» 
pra l'andito, che dal Cortile conduce 
nel Chioftro verde; e ficcome era Ama- 
ta in alto, fi diceva S. (Lorenzo in Pal- 
co . All' Altare avevano una Tavola 
molto bella del Grillandajo. 

, Compagnia del Nocentino. Ne* Ca- 
pitoli di prima Fondazione della mede- 
{ima fi leggeva così. „ Qocfta Venera- 
bìl Compagnia ebbe per suo fondamen- 
to, e per Tuo titolo i preziofiffimi Santi 
Martiri Innocenti noftri Padroni da pri- 
mo fuo principio , corrente gli anni del' 
la Incarnazione di Noftro Signore Jefa 
Crifto 1389. adì primo di maggio, al 
tempo del Santiflimo Mettere Santo Pa- 
pa Urbano VI. per ta grazia di Dio, 
e di Mefler Bartolommeo da Padova , 
Padre e Paftore del Popolo e Comune 
di Firenze , ed al tempo del favio e di- 
fcreto uomo Mettere Antonio da Tre- 
ìrlfi Priore e Paftore di Santa Maria 
Maggiore di Firenze, che in quel tem- 
po fi radunò la noftra Compagnia degl' 
Innocenti , e dipoi ci partimmo nelf 
anno 14*5. del mefe di taglio, e tor- 
nammo in Santa Maria Novella nella 
Cappella de' Popoleschi sotto le volte 

di 
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di detta Chiefa allato alla Compagnia 
di S. Tommafo cT Aquino, e dipoi ci 
partimmo adì 24. di gennajo del 1466. 
e andammo ad abitare ove al presente 
fiarao, cioè nel Capitolo del Chioftro 
maggiore di Santa Maria Novella, es- 
sendo Priore Frate Stefanù Beniocafa. „ 

Compagnia di S. Benedetto Nero, 
già detta di S. Benedetto Bigio. Ebbe 
il Tao principio nel Monaftero di San 
Salvador di Carnaiuoli a* 15. d' Agofto 
del 135 i. ove permanfe fino a circa T 
inno 1500.; dipoi li trasferirono i Fra- 
telli a S. Trinità, e vi ebbero sepol- 
tura ; iti ultimo luogo fe ne vennero 
nel 1505. a Santa Maria Novella. 

Compagnia di S. Anna detta de* 
Palafrenieri . Si radunava quefta primie- 
ramente in San Ruffillo ; ma net 1680. 
fu loro conceduta da' Padri di S. Maria 
Novella , la Cappella di San Niccolò 
degli Acciainoli, fondata da Dardano 
degli Acciajuoli , e donata pofcia a det- 
ti Religioni . 

Compagnia di S. Benedetto Bian- 
co , che rimane accanto alla Chiefa dal- 
la parte di Levante , ed ha il Tao in* 
gredo sopra il Cimitero vecchio. Prin* 

cipiò 
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ci piò ta! Compagnia adì n. di À goffo 
Tanno 1357. nel Monaftero di S. Sal- 
vatore di Camaldoli ; ivi fi mantenne 
non lungo tempo ; poiché crefciuti t 
Fratelli di numero trafportarono la loro 
Società a Santo Spirito» e quindi nel 
1585. fi ftabilirono in Santa Maria No- 
vella lotto la cosi detta Sala del Pa- 
pa ; ma rimanendo quefta incorporata 
nel Monaftero Nuovo, ebbero una por- 
zione di suolo, ove appunto è la Com- 
pagnia) e ve la fabbricarono da' fon- 
damenti , facendo quali un nuovo Con- 
vento di pii Secolari accanto all' altro 
di Religiofl . Quefta Compagnia godè 
sempre la pubblica ftima, non tanto per 
gl v il ladri Perfonaggi in efla ascritti , 
quanto per la pietà, e devozione nelle 
opere fpifituali delli ftefii Confratri; ed 
infatti nella generale foppreffione delle 
Compagnie, quefta fi volle rìfervare f 
fra le poche che rimafero* rilevandoli 
c fiere addetta unicamente agli esercizi 
della nortra Santa Religione. Crediamo* 
che anco al prefente fi trovino in effa 
le feguenti tavole di eelebri Pittori 
come efiftevano avanti V indicata fop* 
prefHone. Vi fi vedevano dunque. Neil* 

ir.- 
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ingreflb una Tavola di Vincenzo Dan- 
dini , ove era dipinto Crifto cadente 
sotto la Croce ; a' fati due ovati con 
Santo Antonino , e San Giovanni Ba- 
tifta del Vignali. Sulla porta della Com- 
pagnia un San Benedetto, pittura dello 
fleto Vignali , e del medefimo pennello 
un San Filippo Neri falla porta della 
Sala. Alla parete della Compagnia un 
Aflunta , di Jacopo da Empoli: ali* Al- 
tare una tavola dipinta da Matteo Rof* 
felli rapprefentante Maria, e San Gio. 
Evangelica , con in mezzo un Croci» 
fiflb di cartapefla: a' lati due quadri di- 
pinti in afte da Criftofano Allori ; uno 
de* quali esprime San Benedetto , e 1' 
altro San Giuliano: fotto f Altare, un 
Crifto morto, opera del Corradi; il Pa- 
dre Eterno in alto è del B.liberti : la ta- 
vola che dimoftra le Marie è del Vi- 
gnali; come dello ile fio è il Crifto alla 
CoIoana, pittura a olio, che rimane fo- 
pra la porta: delli fteflì Pittori vi fono 
pure altri quadri nelle varie danze at- 
torno; non fi deve però tralafciare una 
bellifllma pittura di Carlin Dolci, che 
ci prefenta il Limbo « pofta nella Sagre- 
ftia ed in ultimo diremo, che la Capan- 

tiuccìa 
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t • n ccf il Crifto morto fono lavoro dei 
Volterrano. 

Q-iefte fono le Compagnie , che e* 
rano fidiate ali' incorno della Chiesa . 
Fcori della medefìma ve ne rimaneva 
un'altra, dettala Compagnia di S. Ma- 
ria della Scala . Quefta Società fa eret- 
ta da alcuni divotì giovani hello Spe- 
dale di Santa Maria della Scala , che c- 
ra ove poi vennero collocate le Mona- 
che di San Martino. Venendo dunque 
foppreflb lo Spedale , è trafportato > o 
per meglio dire incorporato in quello 
de* Nocenti i la Società fi trovò fenza 
ricetto: i Fratelli ricorsero pertanto a* 
Frati di S. Maria Novella* e quelìi con- 
cedettero loro un vafo di Compagnia * 
che già aveva fervito ad altre tre So- 
cietà, cioè di S. Vincenzo, di S. Zano- 
hi f e dello Spirito Santo, tutte prima 
fopprefle. I Fratelli della Scala ne pre- 
sero dunque il poflesso adì 6. di Febbra- 
io del 1541., e confervarono l'antico 
nome delia Compagnia , come quando 
elìdevano nello Spedale. In quella vi e- 
rano delle belli fsinte pitture , cioè . Uni 
Tavola di Lorenzo Lippi rappresentan- 
te un Crocifisso con la Vergine e San 

Gio- 
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Giovarmi dalle bande, ed appiè deità 
Croce una Maddalena: alerà Tavola di 
contro, pittura di Orazio Ftdani , ove 
fi ofservava il ritorno di Tobia con i* 
Angelo, che unge gli occhi al Padre 
col fiele di pefee . Ambedue quelle Ta- 
vole erano di figure naturali rare, e 
belle a maraviglia ; quella del Fidani 
per i panneggiamenti con artifizio gran- 
difsimo condotti ; e quella del Lippi 
pel difegno e ftudio eccellente che t 
Autore vi aveva pofto . In Compagnia, 
efsendo le fuddette nel ricetto , vi era 
la Tavola maggiore , pittura superba 
di Domeaico del Grillandajo, che rap- 
prcfehtava la Vergine fedente col Bam- 
bino ih piedi fui ginocchio deftro: sul- 
la Canteria eravi un S. Raffaello , di 
Carlin Dolci, ed in Sagreftia un* altra 
pittura di un Criflo, lavoro del Lippi. 
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Salone dil Concilio Fiorentino 

INCORPORATO NEL MONASTERO NuOTO : 

* • 

CAP. II. 

aUefta fabbrica sfigurata ed occul- 
ta merita di aver luogo tra i mo* 
numeriti che illuftrano la Storia di Fi- 
renze. La cagione per cui fi erefse la 
medefima ■ fu la venuta di Papa Marti- 
no V. in Firenze, invitato efprefsamen- 
te dalla Signoria . Neil' Ammirato fi 
legge così. 

„ Entrato V anno 1419. , e per i 
primi due mei] Gonfaloniere di Giudi- 
zia Jacopo da Filicaja, fi mandarono Am- 
hafeia tori al Pontefice , che fi trovava 
ancora a Mantova, Michele Caftellani 
Cavaliere, e Luca degli Albizi, sì per 
sollecitarlo a venire a Firenze , come 
per accordare , conforme al fuo defide- 
rio , per conto dell'immunità, e fica* 
rezza della Corte c Cortigiani, e della, 
abitazione per Sua Santità; della quale 
abitazione ne fu data la cura a otto Cit- 
tadini tutti Nobili, a' quali furono poi 
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aggiunti due Arcieri , perchè la faces- 
fero fabbricare, e accomodare in San- 
ta Maria Novella . „ 

Si ha però da altri Scrittori, che 
Ano dal principio della elezione di Mar* 
tino V. èra fiato convenuto così 9 ed 
infatti nel breve fpazio di circa due 
rtiefi tìon potevafi fare la fabbrica di 
cui fi parla. Efsa fu dunque principia- 
ta nel!* anno avanti, e ne ebbero 1* in- 
càrico gli Operai di S. Maria del Fio- 
re; e fi trova che là fpesa fu di fio- 
rini d* oro 1500. L* entratura pubblica 
di queftb Appartamento , che compren- 
deva il Salone era da due parti, cioè 
per P interno del Convento , e al prin- 
cipio di via della Scala . Desinato po- 
feia quefto edificio a far porzione del 
Monifter Nuovo, ed in eflb inclufo ven* 
ne del tutto ridotto . Noi ci riportere- 
mo alla deferizione del Richa, che fi 
dice teiimone oculare . Egli dunque fcri- 
ve così . * 

„ Hanno ( le Monache ) fpartifo il 
gran Salone iti tre piani , trovando/! a 
terreno Stanzoni del soprallodàto Ar- 
chitetto (Giulio Parigi) difegnati a ufo 
di Guardarobe, di Scrittoio, e di fimi- 
li 
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li officine : nel secondo piano avvi \i« 
na comoda Infermeria , con tutta il 
bifognevole per le ammalate: nel ter- 
zo fpartimento viene un Dormentorio» 
e per ultima cofa la soffitta , fopra la 
quale non efsendovi ingombri di dan- 
ze, fcorgefi tutta la lunghezza e lar- 
ghezza dell'antico Salone, che nel fuo 
principio aveva tre spartimenti , o Av- 
vero Sale; e giovami di credere, che 
quella di mezzo, che è la maggiore, 
fervifsc all' Afsemblee del Concilio Ge- 
nerale fotto Eugenio IV. fervendo le al- 
tre due per le udienze degli Ambafcia* 
tori de* Principi fecondo il loro rango r 
Io non vi ho ravvifato pittare, che cer- 
tamente vi erano prima dell'ultima vi- 
cenda: folamente è rimalo nella prima 
Sala dell* ingrefso dalla banda di V» 
delia Scala un cornicione e fregio a chia- 
ro feuro con un Cherubino, il quale ef* 
fendo l'Arme del Capitolo Fiorentino è 
un nuovo contraftegno che dall' Opera 
del Duomo fia flato facto il Salone ( in* 
tendi accudito all' esecuzione) , la cui iinv- 
ghezzà è di braccia 138., la larghezza 
braccia 23., c l'altezza 22. e 2. terzi, 
e forfè più per il terreno della Città 
alzato . n Fin qui il Richa . 
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Qaefto è il materiale del Salone i 
ma conviene dar pafeoio ancora con 
i laiche punro d* Iftoria analogo a tal 
parte. Si è detto, che Martino V. fa 
invitato dalla Signoria a portarli a Fi- 
renze: egli vi giunfe di fatti nel Feb- 
braio del 1419* ed ecco come feguì l f 
in^refso fecondo V Iftorico Ammirato . 

„ A* iy di Febbrajo arrivò il Pa- 
pa alla Badia di San Salvi fuor della 
Porta alla Croce, e l'altro giorno, che 
fa il 26. di Febbfajo pafsò alla Porrà a 
San Gallo, ove (montato nella Chiefa 
di San Gallo, (allora efiffente) finché le 
cerimonie della fua entrata fofsero ap- 
parecchiate, quivi fa primieraarente v>- 
fitato da' Capitani di Parte, e prefenta- 
toli un gineceo bianco manfuet'rfsimo e 
di maravigliofa bellezza: su) quale mon- 
tato e pervenuto nell* antiporto dell» 
Porta, trovò il Gonfaloniere Filicaja, 
co* Signori e Collegi , e con tatti i Ma* 
giftrati della Città, riccamente addob- 
bati afpettarlo. Eranvi oltre alle pr®- 
cefsioni e l'infinita moltitudine del Po- 
polo, cento giovani dalle più principa- 
li famiglie della Città, vediti tutti di 
frappo con doppieri in mano per ono- 
rare 
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rare la sua entrata . Il Papa entrato (ot- 
to uno Stendardo di broccato» porta* 
tovi da' Signori» e meflb in mezzo dal 
Gonfaloniere Filicaja , il quale aveva 
prefo in mano la delira redine del ca- 
vallo, e dal Propofto che aveva la fì- 
niftra, e dal retto de* Signori per tut- 
to, efsendo mandato già il raftrello, che 
per entrata di qualunque altro Princi- 
pe non s' era più coturnato, con graa 
divozione del Popolo fé ne venne oltre 
dritto per Borgo S. Lorenzo, fegaìrato 
dalla sua Corte , e da tredici Cardina- 
li , con gli altri apparati soliti ngli' en- 
trare de' Pontefici: il quale fatte le fue 
orazioni nel Duomo, e di nuovo rimon- 
tato a cavallo per la via de' Batcftricri, 
e dalle Case de Magalotti pervenne in 
Piazza, quindi per Porta S. Maria en- 
trato in Borgo S. Apoflolo, e volto da 
Cafa li Spini , andò da' Tornaquinci a 
fmontare nelle preparate abitazioni di 
•S. Maria Novella. „ ^ 

L' oggetto memorahile del Salone 
farà però fempre il Concilio Fiorentino. 
Qaefto ebbe il fuo principio in Ferra- 
ra nel 143?. fotto Eugenio IV. il qia- 
le invitovvi anche i Greci : la pefd- 

lenza 
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lenza fa cagione che fi trasferifle il 
Concilio a Firenze; e siccome f abita- 
zione de' Pontefici era comoda, e gran- 
diofa , fa cagione, che ivi fi teneffero 
le Sefsioni, dalie quali la Sala traile la 
fua denominazione. Il Papa, 1' Impera- 
tore de* Greci Giovanni Paleologo,Giu- 
feppe Patriarca di Coftantinopoli, i Car- 
dinali f e altri Vescovi dell' Oriente 
vennero danque a Firenze, e farono 
ben ricevuti da' Fiorentini , non già per 
avidità di guadagno, ma per gloria ed 
onore , vedendo nella Sede della Re- 
pubblica la Corte Romana, la Greca, 
ed un concorfo immenso di Prelati , e 
di illuftri Soggetti. Il numero de' Pre- 
lati e Teologi , che intervennero dall' 
una parte , e dall' altra non fu mi- 
nore di fettecento. L' Iftorico Bonin- 
segni racconta che la Repubblica afse- 
gnò per la refidenza dell' Imperatore , 
del Patriarca , e di molti altri Prelati 
Greci , tutta l' Ifola de' Peruzzi nel Bor- 
go detto de'Greci . V Imperatore , ed il 
Patriarca furon complimentati in greco 
da Lionardo Aretino Segretario delta* 
Repubblica. ( Che uomini aveva prima. 
Firenze! ) Quanto al ricevimento che 
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gli fu fatto» lo racconta un antica Ciò-, 
pica nella feguenre guifa . 

Adì 14. di Febbraio 1438. ( (li- 
le Fiorentino) venne a S. Gallo l'Im- 
peratore de* Greci, fu accompagnato, 
li Cardinali gli andarono incontro, tut- 
ta la Corte del Papa , e rapiti Cardi- 
nali , e con eflb era il Cardinal di S, 
Angelo, cioè quello de* Celerini, andò 
per via di S. Gallo infino al Canto al- 
la Paglia, yolfe da S. Giovanni , e per 
il Canto degli Adimari fu per la Piaz- 
za de* Signori, a cafa di Ridolfo Pe* 
ruzzi fmontò, e (lette . Erano li Car- 
dinali e tutta la fua Compagnia , et i 
Collegi che gli erano intorno tutti goc- 
ciolanti d' acqqa; i giovani che por- 
tavano lo Stendardo ebbono il man- 
tello che aveva addoflb " Imperato- 
re, e perciò fuvvi gran b**«.uufTa . k' 
Imperatore aveva addoflb una porpo- 
ra bianca, sulla quale un mantello di 
drappo rofso con cappelletto bianco ap- 
puntato dinanzi, difopra il detto cap- 
pelletto aveva un rubino grofso più d 
un uovo di colombo con altre pierre. 
Adì 16. fa prefentato di cera, cioè 20. 
doppieri e torchietti, fedici fcarole di 
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jreggea, tre torte di marzapane, tre 
(lagnate di vino, 9 tre moggia di bia- 
da, altro nò perchè non mangiava car- 
ne. Adì 4. Marzo 1438. ci. venne lo 
Sposo fratello dell' Iroperadore di Co- 
ftantinopoli per la Porta a S. Gallo , 
andogli incontro i Rettori, et altri Cor- 
tigiani , Pifferi , Trombetti , e il Baffone . „ 
Le Seffioni fi tennero pubblicamen- 
te nel Salone dilopra defcritto, eccet- 
tuata l'ultima, che fu tenuta in Duo- 
mo con gtandiflima folennità . Finalmen- 
te diremo, che eravi la Porta, che dal- 

• 

la gran Sala condaceva in Convento de 
Padri -, ed t Pontefici in occalìone di 
celebrare folenni Mede, o altre Eccle- 
fiaftiche Fanzicoi nella Chiefa di Santa 
Maria Novella , non efeivano altrimen- 
ti dalla via della Scala, ma dalla Sala 
venivano nel Dormentorio detto della 
Cappella , di dove scendevano la (ca- 
la del Convento, e paflando per il Chio- 
rtro verde entravano in Chiesa. E que- 
fla porta la quale riafeiva nel detto 
Dormentorio» fi vede inoggi timurata , 
e gli (tipiti di e(fi furono tolti ne) 1724. 
dal Padre Priore^ Serrati per ornare una 
nuova Stanai 
Tom. VIL . C 11 
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II Poeta Fra Domenico Corella de- 
scrivendo la Chiefa di Santa Maria No* 
velia, scrifle pure della Sala accennata 
come fegue. 

Efi Ubi Pontifici s Stano Pulcberrima Stimmi 
Dam Tantus No/Ira P 'rat sul In Urbe Sedet . 

— 1 ' ' ■ ' - - ■ ■ ■ i 1 - ■'■ 

Spedale di S. Paolo detto de* 
Convalescenti . 

CAP. III. 

FRa molti Spedali ebe cranvi in Fi- 
renze fé ne trovarono due col no- 
me di San Paolo ; tino piccolo e anti- 
chiflìmo fituato nella via di Pinti , il 
quale fa fabbricato dalla Famiglia de' 
Donati , ed era governato dall' Abate 
e) da' Monaci di Razzuolo dell' Ordine 
Vallombrofano: quello Spedaletto fi no- 
minava proprio 5. Paolo a Pinti ; e tro- 
viamo che efifteva nel 1208. Edo rima- 
se in «Aere fino all' anno 143*. aven- 
dolo Eugenio IV. incorporato al Patri- 
monio delle Monache di Santa Appol- 
lonia, in vifta di migliorare I? Coa- 
zione di quelle Religiofe, 
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Quanto allo Spedale di cui li par- 
la , conofciuto dopo Gotto il titolo de' 
Convale/centi varie sono le opinioni del* 
la faa fondazione : febbene combattute 
le riporteremo per erudizione i (lorica, 
e pofcia fondati sul verifimile daremo 
H più plaufibil* giudizio. Il Poccianti 
nel fuo Sommario delli Spedali, e Luo- 
ghi Pii dice dunque così. 

m San Patio nella Piazza maggiore 
di S. Maria Novella è Spedale ove fon 
ricevuti infermi dell* uno e V altro fes~ 
fo, governato da Servigiali e Suore, 
che tengon vita claustrale , alle quali 
è Sopraftante il fuo Priore. Principiò 
queflo pietofo luogo nel 12*1. per or- 
dine del Serafico San Francefco qual 
tornando di Saria, e trovando che mol- 
li Gentiluomini Fiorentini avevano con* 
gregate elecnofine, gli perfuafe le diftri- 
buiflero in cai* opera santa; e a quelli 
che volfono fervire dette V abito del 
Terzo Ordine , qual per tal ragione 
principiò nella Città di Fiorenza . „ 

Ecco ora quanto espone ir Oinelìi 
nelle Bellezze di Firenze. 

Ri m petto a Santa Maria Novel- 
la è lo Spedale di S. Paolo de* Conva- 

C 2 Icfcen- 
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lefcenti » ove per tre giorni fi ricevo- 
no tutti gl'Infermi usciti dalli Spedali 
dcppo le malattie, acciò alquanto fi ri- 
fiorì no; fu eretto l'anno 1221. per or- 
dine di S. Francefco, secondo alcuni , 
e l'anno 145 1. fu accrefciuta la Fab- 
brica , e fatta la Loggia , che vi è di 
prefenre. Alcuni tondi di terra cotta 
ne' peducci della volta fono opera di 
Andrea della Robbia , e la tetta di 
marmo nel mezzo, che è del G. D. il 
ritratto, è di Gio. dell'Opera. , f 

L* Abate Ugbelli fcrifle pure altret- 
tanto odia sua Italia Sacra, trattando 
della Vita di Giovanni Vcfcovo di Fi- 
renze • 

A quefte Memorie dobbiamo ag- 
giugnere quanto lasciò ferino il Sena- 
tor Carlo Strozzi, raccoglitore celebre 
di Memorie antiche. E' quefto il Aio 
dettaglio. ' 

t> Scrivono alcuni , che a quefto 
Spedale fofle dato principio l'annoi 221. 
a per Tua fiori e di S. Domenico, e che t 
fuoi Frati vi fletterò qualche tempo, 
finché non tornarono in Santa Maria 
Novella . Trovali dopo {(Fervi i Pinzo* 
cheri del Ter a' Ordine di S. Francesco^ 

ma 

■ 
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ma il tempo appunto che vi andarono 
a ftare a me è incognito. Sò bene che 
T anno 1398. i detti Pinzocheri do- 
mandarono alla Signoria di Firenze, che 
il detto luogo non fofle più Spedale, 
ma Cafa loro privata e 1* ottennero . 
Il proprio fuo home è di S. France- 
fco, ma dal Popolo per efler pofro vi- 
cino alf antichiffìma Chiefa di S. Paolo, 
e oella fua Parrocchia, viene chiamato 
S. Paolo. „ * 

„ Sempre è flato Laogo Pio-, ma 
il modo de! governo, e di efcrcitarvi 
la carità più volte vi è variato, per- 
chè fino ne! 1208. nel qual tempo è 
la prima memoria che se ne trova , è 
Chiamato Spedale nel quale fi curava- 
no gl'Infermi. Nel 1236. fi trovà ef- 
fere Convento di Frati e Suore di Pe- 
nitenza è che con altro nomte erano 
chiamati Pinzocheri, e Pinzochere del 
Terz' Ordine di S. Francesco, che am- 
miniftravano i Beni lasciati a' Poveri , 
0 a quelli che li dispensavano.,, 

i, L'anno I295. da Fra Amadore 
Pacini di S. Ermo Edificatore , e Signo- 
re della Casa di Mifericordia di Cor- 
nacchiaja gli fu concefla detta Cafa. „ 

» Or- 
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„ Circa Tanno 1529. diventò Mo* 
naftero di Monache Profcffc pure del 
Terz* Ordine di S. Francefco . „ 

„ Ed ultimamente l'anno 1588. per 
opera del Sereniffimo Gran Duca Ferdi- 
nando I. fu ridotto a Spedale de* Con- 
valefcenti, dove per alcuni giorni ven- 
gono a pigliare aria, e ripigliare le 
forze quei poverelli , che ftati curati in 
altri Spedali di loro malattie, nelle «a- 
fe proprie non arebbono il modo di ben 
cibari! per recuperare la gagliardia. » 

„ Fu consecrata la Chiesa di quefttt 
Spedale da Monfignor Matteo Concini 
Vefcovo di Cortona Tanno tfóó. il di 
9. Giugno nel quale fi celebrava la Fe- 
tta della SS. Trinità, e f intitolò in San 
Francesco. Aveva già due Spedali in 
Borgo S. Paolo, oggi detto la Via del 
Garofano , uno per gli uomini , V altro 
per le donne. 

Quefta è dunque in* esatta deferi- 
?ione antica; ma più di tutte è T ap- 
pretto notizia di quefto Spedale fatta 
da Stefano RvJfelH, e poco conofeiuta. 
Merita pertanto ad ogni' titolo di éfler 
riportata, 

„ Con cccafìone delle differenze 

(dice 

f 
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(dice il Roflclli ) che furono già «infra 
le Monache, che erano in quefto luo- 
go 9 ed i Governatori <ii quefto Speda- 
le a tempo del Gran Duca Francefco, 
fu " tta al Gran Duca Ferdinando fuo 
Sacceftore una Informazione cavata dal* 
le Scrinare antiche dello Spedale, la 
quale fi conferva nell' Archìvio dell* 
Arcivefcovado , e dalla quale fi -icono 
sce lo stato , che di tempo in tempo 
ha avuto quefto Spedale; la quale In- 
formazione avendo io avuto comodità 
di vedere, ne ho tratte molte notizie, 
quale per foddisfazione de* curiofi dell' 
antichità , non mi par grave regiftrare 
in quefto luogo , e sono le seguenti . „ 
„ Chiamava/! quefto luogo antica* 
mente lo Spedale de* Pinzocheri , che 
era una certa forte di Religioiì, nelle 
Scritture detti i Fratelli della Peniten- 
za del Ter*' Ordine di S. Francefco, ed 
era in gran venerazione, avéndofi per 
tradizione, che nel luogo appunto ove 
è al prefente la Loggia ( ficcome in 
quello accanto a S. Lucia de* Ma snoli, 
dove fono le Cafe de* Canigiani ) fi ab- 
boccaflero inlìeme San Francefco, e San 
Domenico. la memoria del qual fatto 
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fu forfè mole' anni dopo porta fopra là 
porta della Chiefa l'effigie di qaei date 
Santi in atto di abbracciar fi , come fino 
al preiente fi vede, quali figure sono 
di terra cotta di niano di Agoftino del- 
la Robbia ' t come dice Giorgio Vafari 
nella Vita di Loca della Robbia • „ 

La più antica Scrittura , che (I 
conservi in quefto luogo è tiri Contrat- 
to, nel quale fono regiftrate alcàne Let- 
tere Apoftoliche d* Innocenzo IV. Gre- 
gorio IX. e Urbano IV. Sommi Pontefi- 
ci degli anni inj. 1236. 1264. t qua- 
li liberano detti Fratelli della Peniten- 
za dalle fazioni e peli laicali. »• 

„ Avevano quefti Pinzochera lalot 
ro Regola, e portavano certo abito bi- 
gio , come fi vede da un Breve , eh* 
Papa Niccola IV. indirizzò l'anno 1292. 
per conto loro al Vescovo di ^Firenze, 
ordinandoli quanto aveva a fare, e a 
loro, che ripigliaflero il colore dell' a- 
Meo, che avevano lafciato. Dal qua! 
Breve fi vede ancóra , coinè egli erano 
fotto la cura e direzione di un Vota- 
tore Minore Conventuale di San Fran" 

„ Non era però riftretta totalmen- 
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te ne' Minori Conventuali quefta supe- 
riorità, cr carica di Vifitatore, perchè 
Bonifazio Vili, in una Bolla fpedita in 
Roma a' 9. Luglio 1 $00. ordina a qual- 
fi voglia Sacerdote approvato, che deva 
accettare V ofizio di Vifitatore de' Fra- 
telli c Sorelle Pinzochere; e da un' al- 
tra Bolla ♦ che fegue alla fopraddetta , 
fi vede , che fa eletto per Governato- 
re e Rettore delli detti Pinzocheri un 
Prete Agnolo di Simone da Cattigliene, 
allora Canonico e Piovano di S. Gio- 
vanni nella Diogefi di Piftoja „ 

„ Papa Innocenzio VI. per fuo Bre* 
ve dell* anno i 328. ordina al Vefcovo 
di Firenze , che riformi quello Spedale; 
e in un altro dell' anno 1329. fi leg- 
gono più Cogitazioni sopra la riforma 
di detti Frati Pinzocheri . „ 

Nelle dette Scritture, e in molte 
altre, che per brevità fi tralafciaho, non 
fi trova mai fatta menzione di Mona- 
che, ma foto di Pinzochere ; fegno evi- 
dente . che le Donne in quello luogo 
non erano a parte del Governo , nè 
quanto a' beni , riè guanto allo Speda- 
le. Il che anco più chiaramente appa- 
rile da' Libri dello Spedale, in parti- 
co- 

i 
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colare dal Libro intitolato Ricordanza 
segnato C al quale è regiftrata una de- 
liberazione fatta da' Pinzochera capito- 
larmente, per la quale fi ordina , che 
Mona Cecca Pinzochera profefla , che 
più tempo era fiata in quel luogo, fe 
ne vada a cafa sua; ficcome ad altri 
liferi fi veggono altre limili deliberazio- 
ni > per le quali apparifce dette Don* 
ne edere amovibili» eflendone talora al* 
cuna mandata via liberamente, come la 
detta Cecca, e ad alcun* altra affegna- 
to qualche alimento fuori del Convento* 
Dal che apparisce, che il Governo di 
questo luogo era de* Pinzocheri , e loro 
Superiori, e non delle loro Sorelle Fin* 
zochere. „ 

„ Era quefto Spedale non sò come 
venuto fotro la protezione, e raccoman- 
digia de* Confoli dell'Arte de' Giudici, 
e Notai , come per dichiarazione fat- 
tane untamente da detti Pinzocheri, e 
dal detto Magiftrato fino ne' 12. Gen- 
riajo 141 3 , e per tale raccomandigia 
dava ogni anno lo Spedale libbre co. 
di cera al Procenfolo, 1* armi del quale 
fu ono mefle sopra la porca del mede- 
fimo Spedale, ove ancor di prefente fi 

veg- 
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veggono, e fanne fatto pubblico Iftru* 
mento per mano di Ser Francesco di 
Michele, e Ser Donato Giannini Notai 
Fiorentini , come al Libro di detta Ar- 
te intitolato Regiftro a c. 6*7. „ 

„ Eugenio IV. effendo in Firenze 
Tanno 1435. concedette a* Pinzocheri, 
che nella loro Cappella poteflero far 
celebrar* Mefle, e altri Divini Ufizi , 
conservare e amminiftrare altri Sagra- 
menti agl'infermi, e seppellirvi i mor- 
ti dei detto Spedale, falvo le ragioni 
della Oliera Parrocchiale . E perchè in 
quefto luogo nafcevano fpefle difficoltà 
e diflenfioni , il Pontefice Niccola V. 
per fae lettere de* 21. di gennajo 145 u 
ordinò che quefto luogo fofle vifirato 
dal Reverendi/fimo Arcivefcovo Anto- 
nino di Santa Memoria, infieme con 
die Vificatori Minori Conventuali, e col 
Proconfolò , da* quali vi furono fatte 
molte ordinazioni, e vi fu raeflb per 
Spedalingo P. Bonino Mafi da Ghitigna- 
no, allora Cappellano del detto Arcive* 
feovo, il quale effendo amovibile, ricor- 
fe P anno feguente a Sua Santità , e per 
fuo Breve de' 13. d'aprile 1452. fu con- 
fermato Spedalingo a vita , con obbligo 
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di rendere ogni anno ragione della fai 
Amminilirazione al detto Arcivefcovd 
Antonino, e faoi Sacceflbri, e con altre 
condizioni in particolare, the l'entra- 
te di quello luogo ferviflero per gì* 
infermi . „ 

„ Per quanto apparifee da un Bre- 
ve del Pontefice Califto Ut. detti 2. di 
maggio 1456. indirizzato a D. Benedet- 
to Abate di S. Pancrazio di Firenze, il 
padronato di quefto luogo, e jus di e- 
leggere lo Spedalingo, fi divideva iti 
quattro parti , una delle quali atteneva 
al Proconsolo, una al Votatore Minor 
Conventuale , in* altra a* Gonfalonieri 
di Compagnia del Quartiere di Santa 
Maria Novella, e l'altra a* medefimi 
Pinzocheri; che cosi conchiofe e con- 
fermò il Procedo fatto dal predetto A- \ 
bare intorno alla divifione del detto 
Padronato i col rifervare al Proconfolo 
la fui fuperiorità , e annua preftanz* i 
di cera . „ -. ' ' ; 

„ L' anno 1475. Sifto IV. Sommo i 
Pontefice per fuo Breve del primo di 
Biagio, concede a quefln Soedale, ed 
a' Fratelli e Sorelle del Terz' Ordine di 
S. Francefco 'tutti i privilegi ed e?cn- | 

rJoni 
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zionì così fpiricuali, che .temporali, che 
gode lo Spedale di Santa Maria Nuova 
di Firenze. E l'anno 1504. per Breve 
di Papa Gialio IL gli fa unito lo Spe- 
dale di S. Jacopo, e S. Filippo detto 
del Porcellana a quello contiguo con 
tutte le sue entrate. „ 

„ Papa Leone X. eflendo ¥ anno 
1516. in Firenze, concede alle Pinzo- 
chere di quefto luogo P abito e il velo, ' 
riferbando però al Priore, Vifuatcre, 
ed altri Superiori Spirituali la fuperio- 
rità fopra di loro. „ 

„ Pare, che fino innanzi all' anno 
1500. reftaflero i Pinzocheri, ( non sò 
per qaal cagione ) del tatto eftintì ; non 
solo perchè l'anno 1497. eflendo vaca- 
to lo Spedale per morte di P. Bonino 
fopraddetto, fu eletto per nuovo Spe* 
dalingo P, Antonio di Ser Niccolò di 
Ser Guido, dal Vifitatore, dal Procon- 
folo, e da' Gonfalonieri di Compagnia 
del Quartiere, fenza alcuna menzione 
fare de* Pinzochera , che pure vi ave- 
vano la loro parte : ma ancora perchè 
Tanno 1551. le dette Suore ricorfero 
a Papa Clemente VII., e narrando co- 
inè il Padronato di quefto Spedale era 

di- 
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diviso in quattro parti, una delle quali 
fi apparteneva a' Pinzocheri , i quali e* 
ratio digià mancati » fupplicarono di ef- 
aere sarrogate» e softicuite in kogo lo- 
ro , non folo quanto alla detta por2Ìor 
ne di Padronato, ma ancora negli al- 
tri negozi* e affari; e l'ottennero. Per 
la qua! co<a , e perchè il detto P. An- 
tonio di Ser Niccolò di Ser Guida» io 
cambio di attendere alla cura degl'in- 
fermi ■ fece moire cose a compiacenza 
delle Monache, murandogli ana Chiesa 
dì pianta, e quella facendogli ufiztare 
fecondo I' ufo delle Monache» e per- 
mettendo loro, che in pochi anni, ve* 
ftiflero più di 25. Fanciulle, con dote 
di foli 100. feudi l'urta, quefto luogo 
(i ridufle in maliflimo grado, con più 
di 4 mila feudi di debito.» oltre a qual- 
che alienazione di Beni » e in grandi*» 
lime diflenfioni fra Monaca e Monaca, 
e fra le Monache e lui medefimo; oc* 
de fa neceffario ricorrere al Pontefice 
Pio V. il quale per un fao Breve direc- 
to a Monsignor Nunzio, qaà per lui Pre* 
fidente , e a* Deputati fopra i Monafte- 
tì, nel quale fi leggono parole impor- 
ranti non folo inoficrvanza negli ordini» 

ma 
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ma eziandio vita poco lodevole in quel* 
le Suore , diede autorità ampli/lima a ? 
fopraddetti Monfignor Nunzio, e Depn* 
rati, di riformare le dette Monache? 
il che fa efegaito con ordinare parti- 
colarmente, come al Capitolo 31. della 
detta Riforma, che per dieci anni non 
potettero pigliar Fanciulle in modo alcu- 
no, nè dopo ancora fcnza licenza degli 
Operai ; e quella Riforma dovette IV 
guire intorno all' anno 1570. „ 

„ Ma non fi quietando le Mona- 
che per quello, il Gran Duca France- 
feo ricorse di nuovo l' anno 1570. a 
Papa Gregorio XIII. il quale per suo 
Breve difpone, che quello luogo fi de- 
va mantenere per Spedale d' Infermi , 
e non per Monaftero , e che le Mona- 
che non abbiano che fare nelle aliena- 
zioni e concezioni de' Beni (labili. Che 
il governo delio Spedale appartenga in- 
teramente allo Spfdalingo , con inter- 
vento e partecipazione degli Operai nel- 
le cose d' importanza*, e finalmente che 
intorno alle dette Monache foffe le- 
vato o*ni sorte di Frati, e che* fi 
leggeflero un Sacerdote fecola re appro- 
dato dall' Ordinario» il quale secando 
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gli ordini del Sacro Concilio di Tren- 
to» arominiftrafse loro i Sacramenti» t 
che f abito loro forte tanè, non bigio» 
nè di altro colore, e molte altre co* 
fe , còme per il Decreto ridotto in pubv 
blica forma da Ser Marco Segaloni Can- 
celliere di detti Deputati. E nondimei { 
no non celiarono mai le predette Suo* 
re d' infettare con Suppliche, e eoa ! 
M?aioriali ora un Superiore, e ora un 
altro , particolarmente pejr potere ac- . 
cenare e vcftire Fanciulle; il r che eflen- 
dogli per degni rifpetti flato fempr* 
denegato, fi andarono riducendo a po- } 
co numero, fino a che fuccefle Tarn ; 
x>o i$8$. nello Stato il Gran Duca Fer- 
dinando, il quale riputando neceflario 
per follìe v® e benefìzio de' poveri , che 
escono dalli Spedali , erigere un luogo 
di Convalescenza , e confiderando che j 
r Jrtfpadronato di quei luogo per V e- , 
Jtìnzione de'Pinzccheri , e de* Gonfalo- 
nieri delle Compagnie di quel Quartie- 
re , e per efferg ftau privati i Frati, 
fi riduceva tutto in lei mediante il Pro? 
consolo, e che la voce che vi preten- 
devano avere le Monache era furrctti- 
zia, deliberò ferviifi di quello Speda- 
le 
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le per i Convalefcenti, tanfo più, che 
nìuno infermo vi fi riceveva, o pochi*- 
lìmi . Onde fatta inrendere a qaetle Mo- 
nache che vi recavano, la sua delibe- 
razione, e domandarle fé volevano pi- 
gliar la cura e governo de' Convale- 
fcenti , Jecondo f ufo delle Monache 
degli altri Spedali, e quelle non vi ac- 
confenrendo , fa creduto, con partecipa- 
zione dell' Wuftrifllmo Monfignore Alef- 
fandro Medici Arcivefcovo, che fu poi 
Papa Leone XI. di fare in quello luogò 
una divifione, ed aflegnare una parte 
alle Monache» e il retta me al fermio 
de' Convalefcenti , il che fa di scemo- 
dò, e di fpesa grande, avendofi avuto 
a tare ancora un altro appartamento per 
una certa quantità di donne servìgìali, 
che fi ebbero a pigliare per fare in ser- 
vizio de' Convalefcenti quello , che a- 
vrebbero dovuto fare le Monache , le 
quali non avendo potato ottener facol- 
tà di veftire, fi sono addate a poco, a! 
poco eftinguéndo lafciandò libere* fritto 
lo Spedale a* Convalefcenti . „ v 

„ Credefi per molti , che quefto 
Spedale aveflc anticamente la fua prin- 
cipi porta, ed entrata in quella via, 
Tom. VII D che 
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che gli patì* ora dietro , e conduce al- 
la Chiefa di S. Paolo» dove fi vede un 
Tabernacolo in alto con pitture anti- 
che di Santi, e appretto a quello Tar- 
me del Proconsolo, affai antica; e che 
lo Spedale forte capovolto quando fa 
fabbricata quella bella Loggia , che ri- 
sponde falla Piazza di Santa Maria No- 
vella, la quale ( febbene non ardifco 
affermarlo per certo ) credo, che fofie 
fatta fecondo l'Architettura di Filippo 
di Ser Brunellefco, del quale e (Tendo 
flato veramente un bel penfiero, po- 
trebbe eflere anco flato invenzione il 
capovolgerlo. ,» 

„ Con occafione di quanto fi difle 
nel principio di quefto difeorso, intor- 
no alla tradizione e fama che in que- 
fto luogo fi fodero abboccati i gloriofi 
San Francefco, e San Domenico, non 
voglio lafciar di dire, come non è ben 
certo, che quefto fatto feguisse, non 
mancando chi dica, che fegnifse là do* 
ve è oggi la via de' Bardi, e in quel 
luogo appunto» ove fono le Cafe de' 
Canigiani, nelle quali dicono efsere u- 
na Ifcrizione fiatavi pofta in memoria 
di quello fatto: se già non voleffimo 

dire 

/ 
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dire 1* abboccamento fra li due Santi 
efser fegaito più volte, e per conse- 
guenza potere efler fegaito in più luoghi ,. 

Le fuddette notizie, e particolar- 
mente quella del Roflelli ci pongono 
pertanto bene al fatto di quefta Mo- 
ria: è vero che fi trovano alcune di' 
fcordanze di epoche, e qualche con- 
tradizione; ma l'esaminarle farebbe un 
affare di niun rilievo: quanto al dire , 
che per ordine di San Francefco foife 
principiato lo Spedale è affoluta mente 
falfo; lo Spedale efifteva molti anni pri- 
ma; ed a noftro parere, fe gl'Iofervien- 
ti di e(To aflunsero il nome e V abito 
di Pinzochera Terziari, lo fecero per 
aumentare lo zelo della carità, e della 
religione. Si pretende altresì , che in 
quefto Spedale vi ftefse San Domenico, 
e i faot Frati finché non tornarono a 
S. Maria Novella ; ma fe vi furono, la- 
fciamoli colà con (oro pace, che poco 
monta il faperlo . Del rimanente parla 
in ampia maniera il citato RofTelfi . 

Sono ora da dirli altre cofe in (chia- 
rimento , e per copia maggiore delle fuci- 
dette, molto più che riguardano delle 
memorie di ufi già aboliti. 

D 2 I Cóa* 
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1 Convalefcentt avevano prima do- 
dici pafti, ma le neceflìtà dello Speda- 
le li fecero ridurre a otto: il tratta- 
mento confi {le va come apprefso. Gli uo- 
mini avevano, oltre la mineftra, once 
II. di caftrato, cioè 7. la mattina, e 
4. la fera ; le donne once 8. parimente 
di caftrato, 4. la mattina, e 4. la fe- 
ra: e tutti la mineftra tanto la matti- 
na che la fera : in quanto poi al pa- 
ne e al vino fi paftava tanto agli uo- 
mini, che alle donne ad ogni pafto un 
pane di once 10. e la mifura di un 
fedo di fiasco a tefta: ne* giorni magri 
una coppia d* uova a tefta col burro: 
a quelli di campagna nelT atto della 
loro partenza fi dava una limofina con- 
fidente in una coppia di pane di once 
ao., ma dal primo di marzo invece del 
detto pane fi dava la limofina di 4. 
Grazie , fino a che fofse terminata la 
fomma di feudi 25. 3. 4. lai ciati an- 
nualmente per legato dall' Abate Gio- 
vanni Venturi: finito il denaro, lo Spe- 
dale ricominciava a dar la limofina del 
pane (blamente a quei di campagna. 
La pia Fondazione dello Spedale 

prefe propriamente nel 13* 3* il titolo 

di 
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di Cafa di poveri, e d' infermi de f 
Frati di penitenza dei Terz' Ordine dì 
San Francefco* Ed ecco, come difo- 
pra si è detto, comprovato, che lo 
Spedale efirteva avanti che S. Francefco 
vcnifle in Firenze. La profefllone della 
Regola de' Pinzocheri feguì circa I' an- 
no 1290. ma gì* Infermi non fi comin- 
ciarono a ricevere che nel 1345. Nel 
che bisogna oflervare, che il nome di 
Spedale, non portava in antico, come 
pare che abbia al prefente, l'obbligo 
di ricevere gl'infermi, ma bensì quello 
™ dare un pafleggiero alloggio a' vian- 
danti, e mantenere qualche numero di 
Poveri, unicamente in ciò che riguar- 
da il dormire; che tale appunto dove- 
va effere t fai primo lo Spedale di San 
raolo. L origine- delle Monache pro- 
venne anch' efla da zelo di maggior ca* 
w: fi tenevano in principio all' affi- 
tene delle donne inferme alcune Fan- 
«che falar.ate : quelle fui primo> ph . 
cendo loro la vita ritirata , Affarono al- 

«otal vita Monacale. « 

Il Gran Duca Ferdinando l aven- 
°' comc dlf °P" * accennato, degna- 
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to quefto luogo alla Convalescenza , vi 
affegnò un* annua preftazicme di feudi ss 
mila 200. del fuo proprio erario » la qua- 
le poi cefsò fotto il dominio, di Cafi- 
mo IL allorché la Comunità delle Mo- 
nache , o Terziarie totalmente fi eflin- 
fe, e furono softiruite te Suore serven- 
ti sai piede in cai fi mantennero lino 
aitar total variazione del fiftsma , e dell' 
ufo locale. Ciò segui sotto il Governo 
di Pietro Leopoldo, il quale avendo ag- 
gregato all'Arcispedale di Santa- Maria 
Nuova il Patrimonio di S, Paolo, coli' 
obbligo delle Convale feerie, furono oelr- 
la Fabbrica erette diverfe Ssuole di ra- 
gazze, per apprendervi varie arti, e 
virtù adattate al loro Beffo* e vi fi for- 
mò quafi un Confervatorio di Fanciulle, 
poiché un dato numero di effe di one- 
rti, e civili genitori, per lo più prive 
del Padre» vi fono mantenute a fpefe 
Sovrane* 

Ne' tempi che elidevano le Mona- 
che vi eca una Cappella ali* iogreflb 
dello Spedale con un Coro per le Don- 
ne pnfto al di dentro della Cappella in 
alto: la- Tavola veniva reputata per una 
tfupenda opera di Lodovico Buti, di- 

fcc* 
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fcepolo di Santi di Tito, il qaale vi ef-' 
figiò la moltiplicazione de' pani fatta 
da Griffo alle Turbe nel deferto . La 
Loggia che corrifponde falla gran Piaz- 
za, fi crede efler fatta col difegno del 
Brunellefco; ma bisognerà dire , chela* 
sciatte il difegno fatto, e che da' suoi 
Scolari fi efeguifle, poiché al dir del 
Cinelli r imo 145 1. fa accrefciuta la 
Fabbrica, c fatta la Loggia, e Filippo 
Bmnellefchi morì, secondo il Vasari, 
il dì 16. aprile del 1446. 

La Chiefa delle Monache rimane- 
va a man dritta, e fi ofserva ancora 
sulla porta di erta una lanetta eoa i 
Santi Francesco, e Domenico in atto di 
abbracciarli , fatti di rilievo da Andrea 
della Robbia, e alludono alla tradizio- 
ne , che ivi fi incontrafiero qae' due 
Fondatori di celebri Religioni, All'Ai- 
tar maggiore di quefta Chiesa era ana Ta- 
vola di ignoto Autore, efprimente un 
incontro di Cestì, e Maria fua Madre, 
con altre figure: ad una Cappella late- 
rale vedevafi un Adorazione de* Magi, 
pittura della Scuola del Ghiri andajo; e 
dicontro all'altra Cappella un Crociflf- 
*o dipinto full* affé alla maniera antica. 

Sa!- 
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Sulla porta di mezzo, che era quelli 
niello Spedale, vedefi la Scella, in ar- 
me, che è lo Stemma del Proconfolo. 

] tondi , che fi offefvano nella Fac- 
ciata fono lavoro di Andrea della Rob- 
bia, e rapprefentano varj Santi ; ma da f 
due mezzi tondi , che sono alle eftre- 
i?jità di quefta facciata fi può ricavare 
)' epoca del principio della fabbrica . o 
pare della fola facciata: sembra tino 
spazio assai lungo, ma crediamo non po- 
terli fare altra induzióne. Quel mezzo 
tondo, che è verfo via della Scala ha 
il ritratto di Luca della Robbia, fatto 
forfè da Andrea per memoria di suo 
Zio, quando non fia lavoro dello fteffo 
Luca; e vi è fcritto „ dall' Anno 144 t.„ 
principio fenza dubbio dell' accrefeimen- 
ro della Fabbrica. Dalla parte oppofta 
vi è poi un altro mezzo tondo, col ri- 
tratto di etto Andrea, e colle parole 
„ all'Anno 1495. m Onde è certo che 
in quefta epoca vi fa collocato, ed in 
conseguenza non era ancor terminata la 
facciata del Loggiato. Le figure di que- 
fìi tondi indicano altresì due maniere, 
c a chi ben riguarda troverà forse la 
varietà de* due professori di tal' arce. 
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II Baffo del Gran-Daca Ferdinando t. « 
che fi vede in marmo , collocato fall* 
arco di mezzo, è lavóro non fpregie- 
vole di Giovanni dell' Opera. 

Finalmente diremo, che le colon- 
ie che reggevano quefta Loggia , eden- 
do fottili, ed alquanto logore dal tem- 
po, onde potevafi dubitare di rovina, 
furono nel 1789. ad una alla volta le- 
vate, e rifatte tane di nuovo, ed ivi 
collocate, coli* affitte n za dell* abiliftimd 
Architetto Sig. Giufeppe Salvetti , sen- 
za detrimento veruno delia Fabbrica • 

• • • • 



Chièsa di San Paolino de' Padri 
Teresiani . 

. CAP. IV. 

• • • . 

Fino' da* primi tempi il Governo Con* 
folare di Firenze cercò di emulare 
in tutto la faperba Roma: Firenze vel- 
ie avere il Campidoglio, i Fori, le Ter- 
me ; ridotte quefte ad ufi facri , copiò 
ancora da Roma le Chiefe , e loro de- 
nominazioni : non è quefta mafiima a- 

van- 
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vaozata: chi a fior d'ingégno é cono* 
fce in ogni parte I" Iftoria Fiorentina 
troverà la verità di qaanto fi espone: 
cr la Chiefa detta di S. Paolino , H 
una copia della Chiesa di S. Paolo fuor 
delle ~mura di Roma ; la noftra Chiefà 
età anch' efsa fuor delle ni ara , e ave- 
va lo ftefso titolo; la sua antichità viert 
combattala da qualche Scrittore; ma it 
toglierle 200. anni non le minora il 
pregio . Nel bujo de' Secoli è meglio 
conceder qualche cosa all' Iftoria pef il- 
laftraaione , che diminuir f èpoche e 
denigrarla . 

Sopra un Menzione moderna che fi 
leggeva preflb l* Aitar maggiore dalla 
banda del Vangelo, il Richa fonda i 
faoi dubbi: ritenzione dice così. 

Qutfla Chiesa di San Paolo fu fatta /' 
Anno CCCXXXV. al tempo di San Sii- 
v?j?ro Papa 9 e del primo Vescovo di 
Firenze San Teodoro , e consacrata fu 
nel CCCC IV. la .... nel MCCCCXXXVl. 
ci tempo di Eugenio IV. fu impetrato 
il perdono di anni cinque , e di ci** 
ju* (quarantene. 
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Il P%icha mena gran rumore perchè 
In qacfta Ifcrizione fi trova notato 9. 
Teodoro come primo Vefcovo iii Fi- 
renze, quando fui principio del IV. Se- 
colo fu Vescovo San Felice. Vuole poi 
che indichi falfuà di Memoria il non 
aver notato da chi fofTe confacrata , 
Quelle dae obiezioni cadono da se flef- 
se per le feguenti diraolìrative ragioni. 
E quanto alla prima, due Autori di pe- 
fo maggiore del Ridia, cioè il Monelli 
e i! Migliore aflerifeono, che veramen- 
te r Ifcrizione moderna è mancancc in 
patte , ed in parte vi è un aggiunta , 
che appunto renderebbe fofperta V epo- 
ca , Si deduce ciò dalla vera Iscrizione 
antica , che il Migliore lafciò ne* futi 
ma nofe ritti , e che è la feguente. 
Quejla Chiesa di Saneto Paolo fu facto /' 
Anno CCCXXXV. al tempo di San Sii 
vefiro Papa, e di Coftantino Imperato- 
re , e consacrata fu nel CCCCIK la prima 
domenica di luglio , e nel MCCCCXXXVI. 
da Papa Eugenio IV. fu impetrato un 
perdono di anni V. e V. Quarantene Per 
L. CC. <t il dì della Converjìone ài 
Sancto Paolo K anni e K Quarantena 
di perdono in perpetuo . 

In 
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In quefta Ifcrizione pertanto non fi 
trova il nome di S. Teodoro, che for- 
ma il dubbiofo Oggetto , e che fenza 
ragioue fu pofto nella moderna da qual- 
che zelante credendo di dar peso e aa- 
corica con Uno sbaglio manifefto. Tolto 
ciò, fi coglie ancora V opposizione , e 
rimane nel Tuo luftro 1' antichità della 
Chiefa , almeno per que* 200. anni di 
più. Circa poi all' ommiflione del no- 
me del Vefcovo nel cai tempo fu confa* 
crata, non vi era obbligo veruno d'in- j 
ferirlo nella lapide* Rivendicata cosi la 
memoria predetta, Tentiamo cofa dico- 
no due Scrittori di tali materie. 

Il Poccianti nel Sommario delle 
Chicfe così nota di S. Paolo.,, San Pau- 
lo in Palazzuolo una delle dodici Prio- 
rie è curata dal tao Parrocchiano, e al- 
tri Preti, che ci hanno le Cappelle. Fu 
confecrata quefta Chiefa nel 335. nella 
quale già abitorono i Padri Domenica- 
ni; ma finalmente fu unica al Capitolo 
di Santa Maria del Fiort. „ Quefte bre- 
vi parole fi vede, che fono in parte ap- 
poggiate alla Iscrizione antica» che for- 
fè era efiftente in Chiefa al tempo del* 
lo Scrittore. Ma fentafi il Cintili. 

» An- 
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i9 Anche la Chie fa (egli dice) di 
San Paolo de' Padri Carmelitani Scalzi, 
oggi tutta fi rinnuova in buona forma 
col disegno del Baiar ri, facendo tornar 
la porta principale salta Piazza, la {trat- 
tura della vecchia totalmente mutando . 
E* quella fenza forse , la più antica del- 
ia Città per quanto li ha notizia , co* 
me da una pietra nella parete della 
ftefla dal Corno del Vangelo dell* Aitar 
maggiore in luogo eminente , benché i- 
noggi imbiancata fi cava , le cui parole 
fon quelle. „ Quella Chiefa di San Pao- 
lo fu fatta l'anno 555. al tempo di San 
Silveftro» e del primo Vescovo di Firen- 
ze San Teodoro, e di Coftantino Impe- 
ratore, e confacrata fu nei 404. là pri- 
ma Domenica di Luglio, e nel 1346. da 
Papa Eugenio IV. fu impetrato un per- 
dono di anni cinque, e cinque quaran- 
tene. Et il dì della Converfione di S. 
Paolo cinque anni e cinque quarantene 
di perdono in perpetuo. „ 

Il Cinelli riportando 1* I unzione 
volgarizzata , pare» che abbia fatto un 
impatto della prima» e della feconda. 
Egli però ci dà un accenno della fitua- 
2ione della Chiesa vecchia , parendo che 
1 ingreflb fbflc per altra parte * • » « 
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Or venendo ad efporre le vicende 
della medefima, ella fa, come fi è det- 
to difopra una delle dodici prime Prio- 
rie . Aveva Cotto l' Aitar maggiore una 
Confeflione sotterranea , ridotta poscia 
ad ufo di Sepoltura de* Padri. Il Vil- 
lani defcrivendo il primo Cerchio deN 
le mira di Firenze , reftaurata V anno 
805., riferifoe fra le altre cofe, che 
fuori della Porta Occidentale eravi la 
Chiesa di San Paolo, a ù mi li t adi ne di 
quella di Roma antica; e ciò compro- 
va la noftra maflima . Le notizie più 
recenti dimoftranci che intorno ali* XI. 
Secolo era Chiesa Collegiata con Priore 
e Canonici. Sappiamo poi, che nel 1217. 
vi alleggiarono i Padri Domenicani, che 
dallo Spedale di Ripoli erano venuti in 
San Pancrazio > e quindi pattarono in San 
P^olo; ove fi trattennero per tre anni, 
eflendo flati provveduti delle Cafe, 0- 
ratorio , e Orti di Santa Maria delle 
Vigne. I Preti tornati in S. Paolo, ri- 
tornò pure alla Chiefa il titolo di Col- 
legiata. Noi crediamo che la Repubbli- 
ca nor. averte fopra di efla Jus Patrona» 
to veruno, e che il Priore ed i Cano- 
nici amrniniftraffero ed elegge (Vero i Con* 

fra tri 



I 



ANTICA E MODERNA tfj 

fratri al poffeflb e godimento del prò» 
prio Patrimonio: fupponghiamo così in 
qaantochè Leon X. la donò di proprio 
moto a* Canonici Fiorentini per così ren- 
dere più ricca e gloriofa la Cattedrale 
di Firenze: qoefto paflaggio feguì fan* 
no HI. del Regno di detto Pontefice. 

Fino al 1618. fi mantenne in pro- 
prietà del Capitolo di Santa Maria del 
Fiore , eflendo poi paflata ne" Carmeli- 
tani Scalzi per l v appretto cagioni. 

Il Gran - Duca Cofimo II. era in 
quel tempo molto afflitto dalle sue gra* 
vi malattie, e cercando di trovare qual- 
che confolazione di Religiofi, volle a- 
vere predo di fe il Generale della Ri- 
forma de' Carmelitani Fra Domenico di 
Gesù e di Maria Spagnuolo di Campo 
Florido ; venato di fatto quefto buon 
Padre fu ben ricevuto dal Sovrano, e 
fra i molti favori , che gli accordò, vi 
fu qaello di un Convento in Città, ed 
il luogo scelto a tale oggetto fu la Chie- 
sa Prioria di San Paolo . Per comroif- 
(ione dunque del Gran Duca trattatovi 
l'affare co* Canonici Fiorentini, quefti 
aderirono al defiderio Reale, e nel 14, 
S'ugno x6i3, rinunziarono la loro Chie- 

fa 
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fa a' Padri Carmelitani, con alcune con< 
dizioni, e fra le altre, che fe perqual- * 
che accidente i Padri lafciaflero la Ghie* 
fa , quella dovefle ritornare libera a* 
Canonici . Il Contratto fu confermato da 
Papa Paolo V. con fuo Breve fpedito 
gratis. I nuovi Religiofi prima di pren- 
der pofleflb della Chiefa , vollero altresì 
liberarli dal peso della Cura d'anime: 
potevano ben ritenerla , rendendoli così 
più utili; ma pensando in altra guifa , 
ottennero dallo fteflb Pontefice Paolo V. 
che fi trasferiflero altrove il titolo, e 
i pefi della antichiffima Prioria di San 
Pa©lo 1 ad arbitrio , e difpofizione dell' 
Arcivefcovo . Quefto divise dunque la 
Parrocchia, e parte ne aflegnò a Santa 
Maria Novella, parte a San Pancrazio, 
e parre a Ogniflkrtti» Terminate détte 
difficolta venne a Firenze nel 1619. il 
Padre Provinciale Fra Agat' Angiolo di 
Gesù e Maria, con dieci Padri e quat- 
tro Laici, e preséro solennemente pos 
feflb della Chiefa e Casa, che d* ordi- 
ne di Cofimo IL era già fiata provve- 
duta di fapp^lletrili, e generi di ogni 
sorta e fpecie : inoltre fece paflar loro 
Soo scudi, c'odali, e con altre limo- 
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fine fatte loro da' Principi della Rea! 
Famiglia, e da diversi Nobili dettero 
principio, ed efeguirouo4a fabbrica del 

loro Convento, 

La nuova Chiefa fa da effi princi- 
piata nel 1669., e come dice il citato 
Cinelli venne cangiata del tutto dail* 
antica fua forma. Il Balatri ne fa 1* Ar- 
chitetto, e la prima pietra fi gettò 41 
dì 24. d' Agofto del xdóo. dal Padre 
Fra Cefareo degf Ilarioni Fiorentino 
Priore del Convento. Ella ha una fola 
navata, con due Cappelle per banda, 
afondate, e due gran Cappelloni in fac- 
cia r uno ali* altro, che fanno crociata, 
e pongono in mezzo un* ampia Tribu- 
na, e Coro con Altare in ifola. 

Nella prima Cappella a man drit- 
ta vi è fiata trafportata tutta la nobii 
Cappella di marmi, con gli fteffi depo- 
rti e Tavola, che era nella diruta Chie- 
fa di S. Per Maggiore , della famiglia 
A Ibi zi , a fpefe del fu Senatore Loren- 
zo degli Albizi, morto nel Settembre 
del I78©\ ultimo di un ramo di tal Fa- 
miglia : la Tavola rapprefenta il marti- 
rio di Santa Cecilia, di mano del ce- 
lebre Volterrano -, e la Cappella riceve 
T*m. VII. fi « 
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il lume da una cupoletta , molto arta- 
tamente fatta in guifa che meglio non 
il può defiderare . Avanti di quefta tra- 
slocazione vi era una Tavola con San 
Gio, Batifta , copia di quello di Raffael- 
lo da Urbino , che fi conferva nella 
Galleria . Alla seconda Cappella fi vede 
un' antica e btlliflima Immagine della 
SS. Annonziata, che viene da alcuni cre- 
duta pittuta del B. Gio. Angelico Do- 
menicano. Segue poi il magnifico Cap* 
pellone con ricco Altare» intitolato al 
Tranfito di San Giufeppe, fatto il tut- 
to fare dal Marchefe Carlo Rinueci ni. 
La pittura deHa Tavola è di Giovanni 
Ferretti , e da* lati vi Xono due meda- 
glioni quello dove è efpreflb lo Sjpo- 
faliwo della /Madonna è opera di Vin- 
cenzo Meucci , e l'altro in cut £ vede 
il rìpofo della S. Famiglia che và in 
Egitto f fu lavorato da Ignazio Enrico 
Hugsford. , l- 

L* Aitar maggiore è tutto ricco di 
marmi » e vi è in alto sulla menfa un 
Crocifuìb di rilievo: le pitture sono le 
feguent'r, che adornano le parti del Co- 
ro: bella tettata del medefimo vi è un 
quadro efprinfente il ratto di San Pao- 
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lo» dipinta dal Cav. Franqefco Cqrra- 
di: alle pareti laterali vi fono due* 
gran quadri , ma; di lavoro molto me- 
diocre , fatti "da Fra Jacopo Carmelrtar 
no Pittore, che in eflì esprefle la Con- 
verftone di San Paolo, e la decollazio- 
ne del medefimo Santo. , 

Volgendoli verfo la Porta segue V 
altro primo Cappellone dedicato a S. 
Terefa: la Tavola è del nominato Cav. 
Curradi, e vi; è dipinta JVla.ria Vergi- 
ne col Bambino Gesù , e Santa Teresa, 
e San Giovanni della Croce : ne' meda- 
glioni da' lati % C% oflerva in uno la Ver* 
gine Maria , che, mette una preziof* 
Collana a S. Térerfe, e4 è pittura moli 
to. lodata di Plettro -.Ma fthefi ai; Taltrp 
efprime l'apparizione di Crifto al pie? 
detto San Giovanni della Croce; ed è 
opera del nominato Ignazio Hugsford ♦ 
Segae una Cappella , ove fi teneva la 
Congregazione di : S*n< Giovacchincs e 
vi è un quadro del Santo, dipinto dal 
fuddetro Marcheiiai; nell' ultima Capf 
pella eravi prima un, Crifto ali* antica 
coronato di fpioe ;j ài presente .(L ve.de 
l'Orazione all' Or*o, lavoro di Tomroa? 
10 Gherardini. Gli Ovati fopra j Con>> 

E 2 feffio- 
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fefliooali fono pittura di Ottaviano Dan- 
clini . v : I. 

Uno de f pregi di quefto Convento 
è di avere ùna copiosa Libreria, in* 
tomo a che riporteremo le feguenti no- 
tÌ7Ìe pubblicate da un noftro contempo* 
raneo Scrittore . 

La Libreria di qucfti Relrgiofl Car- 
melitani Scalzi ha avuto diverfi accre- 
fcimenti , e (penalmente in quelli ultir 
mi tempi per Y indefessa cura dal Pa- 
dre Iidefònfo di S. Luigi» dotto ed eru- 
dito Priore dell* iftefso Convento, poi 
Provinciale . Il p*ù cospicuo però fu 
$ueFlò venutole dalla donazione inttr 
vivos, che il Canonico Pandolfo Ricafo» 
li le fece fanno 16 J7 r di tutti i suoi 
libri, tanto editi cheì manol crini , e 
ài più di tutti i di legni e pitture eh* 
ei fi trovava. Quarto è un (oggetto, che 
inerita di feffer conosciuto, sì per la tua 
gran dottrina , sì per i faoi errori in 
rnareria di Religione , come anco per 
l r ; edificante Tua converfione . Egli era 
fcatò» in Firenze nel 1581. dalli nobi- 
liffima profa pia di' Baroni Ricafoli . Eb- 
*ran pc ffeflki delle lingue dotte r là 

'Latina, la Greca, e V Ebraica ; co' qua- 

c ii li 
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li mezzi riesci poi eccellente Oratore, 
Filosofo, e Teologo infigne . Neil' età 
d'anni 20. prefe risoluzione di farli Ge- 
nita, e ne vedi l'abito in Roma. Do- 
po il corfo di dieci anni consumati in 
queir Iftiruco > con molto zelo per que- 
gli efercizj spirituali, che n' eran pro- 
pri, tornò a fecolarizzarfi , non avendo 
ancor fatta la profetinone . Poco dopo 
conlcgul un Canonicato nella Metropo- 
litana Fiorentina. Seri (le molte Opere, 
parte afeetiche, parte teologiche , ed 
alcune erudite, delle quali le più re- 
ftano ancor manoscritte. Una tra que- 
lle, che è forfè la più grande, non sò 
per qual ragione reftata inedita, porta 
l'appreso titolo: De Untiate , et Trini* 
tate Dei , et de primo , et Jecundo Ad- 
venta Filii Dei , Tomi III. Latine , at* 
que Htbraice , /cripti adverfus noftrae 
aetatis Atbeiftas , Haereticos , et Judaeos, 
AuSore Pandulpbo de Ri c a soli s Baroni bus % 
Canonico Fiorentino, ac Sac. Ibeologiae 
D$8ore. Amo Demini MDCXXIX. Tutto 
il detto fin qui ci dà ballante idea d'un 
Ecclefiaftico dotto e zelante. Si sa an- 
cora, che egli era affi dao al coro, in- 

defitffo nella predicazione, applicato al- 

■ _ 
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U confezioni di devote perfone, tra le 
quali fi dice il Ven. Ippolito Gain mini, 
c frequentante l'adunanze delle Confra- 
ternite. Quindi farà sempre gran ma- 
raviglia , come un Ecclefiaftico di que- 
ila portata poteflc poi precipitare in 
un ahiffo di diflblutczza , d' errori , e 
d* empietà, come fece; e tanto più 
quando fi fappia effar seguito nell'età 
fua più matura d'anni cinquantuno. La 
Fauftifta Mainardi, Vedova di Giufep* 
pe Petrucci Stracciarlo, Tcflitora di 
pfofeflìone, s'era data a ciò che fi chia- 
ma Spiritualità ; ed aveva prefo ad edu- 
care con quefto fpirito una compagnia 
di fanciulle, che tenea feco in convitto 
in una cafa di sua pertinenza in Via 
Ghibellina, al canto alla Mela, a cai 
fa dato nome di S. Dorotea , poi Spe- 
dale de' Pazzi. Il Canonico Ricafoli fu 
eletto per direttore fpirituale di quefto 
Conservatorio , che appoco appoco fa, 
V occafione del suo precipizio . Allora 
fu che modo da sentimenti di rilafla- 
tezza, cominciò a infinuare alla Fausti- 
na, e alle fue discepole , che ì' impu- 
dicizie carnali non folamente non eran 
peccato, ma ancora che poteano efler 

me- 
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meritorie f perchè rettificate dall' inten- 
zione di perfezionarli nella vita spiri- 
tuale . Quello fatto, all'eccezione del- 
le diffolutezze, ci fa fovvenire gli af- 
fari del P. Lacombe , e dell* Ab. di Fé- 
nelon con Madama Gaion fotto Luigi 
XIV. origine- del Quieti fmo. Per me- 
glio softenerfi in quefta non fi sa fe 
impoftura , © intima perfuafione di fpt- 
rito prevaricato , ficcotae par che muo- 
va dubbio il dottiamo Gio. Lami , che 
ci ha lafciato quefta relazione, egli a- 
veva tirato nel suo partito, prima il 
P. Fr. Serafino Lupi dell* Ordine de' 
Servi , accreditatissimo direttore fpiri- 
tuale, e noto gii per alcune Opere di 
miftica Teologia, dipoi un certo Jaco- 
po Fantoni Cherico Fiorentino, ordi- 
nato Prete nel 1659. poco prima che fi 
scoprifie quefta feduziane, la quale du- 
rò circa a fette in ott'anni. Nonoftan- 
te però feguitava il Ricasoli in quefto 
tempo i fuoi favoriti (ludi , gli eser- 
cizi Ecclefiaftici , e la fua foli ta compo- 
stezza efteriore . Parimente in quefto 
tempo fece egli il fuo ultimo teftamen- 
to, nel quale a titolo di legato, la- 
sciò la fuddetta infigne Librerìa a que- 
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Ai PP. Carmelitani Scalzi di Firenze f 
da lai frequentati ed amati per lo (la- 
dio profondo della Tana Teologia » che 
vi è Tempre regnata , per la perizia d* 
alcuni nella lingua Ebraica, e per la 
vera loro pietà. La qual Libreria volle 
poi con nuovo atto di donazione, co- 
me fi è detto, che p affa (Te Ini vivente 
in quefto Convento , rtfervandofi fòla- 
mente V ufo de* libri , che foffero bifo- 
gnati ai fuoi (rudi. Sparfafi adunque la 
voce di tali difonefti trattenimenti ne 
fu data parte al Tribunale dell' Inqui- 
Azione . Allora , o ne fuffe avvertito, o 
fe n'accorgèffe da per fe fteflb, entra- 
to in giudo timore del meritato gafti- 
go andò fpontaneamente ad accusarti, e 
confefsò le sue laidezze, ed i suoi erro- 
ri in materia di Religione; onde fa fa* 
bito arredato nelle carceri del S. Un*zio, 
dove pure furon fatti condurre i com- 
plici, Fauftina Mai nardi, e Jacopo Fan- 
toni, Quello che fa credere, che egli 
aveffe fbwertito il cuore , e non la 
mente fi è , che al primo coftituto con* 
fefsò di nuovo senza principio d* oftirra- 
zione il fuo traviamento, e to' ebbe tal 
contrizione , e dimoftrd cali fegni di 

fin* 

m 
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lincerò ravvedimento , che fi meritò» 
che gli fotTero mitigate quelle pene , 
che fi competevano ai fuoi delitti . Do- 
po adunque la Tua formale e (bienne 
abiura nella Chiefa di S. Croce» fa con- 
dannato a perpetua carcere, come lo 
furono egualmente i due complici già 
i nominati. Egli sopravvifle a quefta fua 
pena per anni sedici , eflendo paflato 
r all'altra vita il dì 17. Luglio 16 $ 7. do- 
t po aver dato tutti i fegni di (incera 
penitenza, e di edificante raflegnazio- 
ne. Ma per dare uno (chiarimento mag- 
!■ giore non solo all'Iftoria della caduta e 
degli errori del Ricasoli, ma più anco- 
f ra della fua pronta converfione ed a* 
biura, riferirò qui quegli fquarci me- 
defimi della Sentenza pronunziata con* 
tro di lui, i quali riporta il lodato Gio. 
1 Lami , ficcome fi leggono in un Codice 
i MS. della Librerìa Riccardiana . 

i, Noi Pietro Niccolini per la Dio 
i grazia e della santa sede apostolica 
1 Arcivescovo di Firfnzb . 
• 1, Noi F. Gio. Muzzarelli da Fa- 

. Nano dell* Ordine Min. Con. Dottor 
I Teologo nella Citta*, Diogesi, e do- 
i minio di Firenze contro l* eretica 

PRA- 
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pravità* Inquisitore Generale della 
S. SedeApost. specialmente delegato.», 
„ Eflendo che tu Pandolfo di Fran- 
cesco gii flato Gefuira , ora Canonico 
dell' etri tua d'anni 59. fufti denunciato 
in tjaefto S. Ufizio di Firenze» d'avtr* 
mentre flavi Governatore e Confeffore 
della radunanza delle Fanciulle nomina- 
te della Fauftina, fatto diverfì atti la- 
feivi con alcune di efle, e dormito col- 
la medefima Fauftina; venirti poi fpon- 
taneamente ad accufarti avanti di noi, 
e dicelli d'aver creduto, che i tocca- 
menti delle parti vergognofe d* uomi- 
ni con donne non son peccati ec Con 
3ver dipiù scioccamente detto, che, 
purché non vi concorra la volontà, non 
ci è peccato ec. E dipiù dicefti , che 
fi portano far fenza peccato , purché 
vi fia la retta intenzione, ma che non 
fono da farfi, se uno non è bene afso- 
dato nello spirito e nella perfezione, 
e fé Dio non lo chiamava a queft' e- 
sere i zio. E che un giorno, emendo tu 
ritirato con la medefima Fauftina, e 
dtfeorrendo di cofe spirituali con lei » 
le ordinato che dicefle : Abrenuntio ti- 
hi Satana et omnibus ini quii atikut t*it % 

et 
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et toniunga me tìbi , Jesu Cbrifte Filii 
Dei Vivi: e poi le dicefti che volevi 
fare un efercizio di perfezionarti nella 
grazia ec. E dipià le dicefti altre vol- 
te, che tu la conoscevi , e converfavi 
feco da molti anni per grazia di Dio» 
e di Maria Vergine, e che tu» nè lei, 
avevate mai offefa Saa Divina Mae- 
ftà ec. Fatti d' ordin noftro chiamato, 
ritenuto, e carcerato in quello noftro 
Sant* Ufizio , e fatta la perquifizione 
neUa tua cafa fi trovò tra le tue ferie- 
tare un viglietto, dal quale appariva, 
che tu cercavi efempi di SS. Padri, ed 
àutorità di Sacra Scrittura per avvalo- 
rare quefta tua falfa opinione ec. Che 
quefti che tu chiamavi esercizi di pu- 
rità fono di maggior perfezione , che 
non sono (lati gli digiuni e le peniten- 
ze di S. Paolo, e di S. Ilarione, e di 
quanti Eremiti f che fono (lati ne' fe- 
coli patlati, e che quei SS. Padri che 
fi leggono efier caduti ne* detti pecca- 
ti di carne 9 fe avellerò avuto cognizio- 
ne di quefti efercizi non fariano incorfi 
nella fragilità, che fi leggono di loro. 
Che per mezzo di quefti efercizi fi re- 
cupera la perduta Verginità, e fi ridu- 
cono 



7 <S FIRENZE 

cono le perfone allo (lato primiero dell* 
Innocenza » e il Demonio fi rende im- 
potente contro di noi ; e che mentre Ci 
fanno egli ftride ec. tìle avevi ordipa^ j 
to, che fi conferma (Te una pezzuola, e j 
fi riponefle nelf altarino ec. E per dar 
maggior credito a quefte scelleraggini , 
ed imprimere maggiormente quella tua 
falfiflima dottrina , affettavi appretto al- 
le perfone concetto di fer miracoli , e 
di fantirà ; e perciò affermafti, che in 
una tua indifpofizione gli Angioli furo- 
no a ferverti; e dona (li alla Fauftina due 
piattini di ftagno , dicendogli > che que- 
lli venivan di Paradiso , portatigli gli 
Angioli per tuo fervizio; e gli dicevi* 
fe (enti va la fraganza del tuo Angiolo | 
C uft ode ; e fe fi vedeva, quando dicen- 
do Meda andavi in e (la fi ; e dì più che 
un Immagine della B Vergine della Chie- 
sa de'Cavalieri sul Ponte Vecchio V a- 
veva parlato: che andando una mattina 
a* Pitti, e defiderando tu di vifitare il 
SS. Sacramento nella Cbiefa di S. Feli- 
cita » eflendo la porta chiufa, fubito Ci 
f palancò da f e . ed ofcitO di Chiesa fi 
ferrò ; che avevi ricevuto il latte dalla 
Beata Vergine più e più volte, e che 

tu 
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a èri fiato veduto nel roedefimo tempo 
'.ir Meda in due luoghi, dicendo, che 

0 ano cri tu, e nell'altro il tuo An- 
gelo Cuftodc, il quale andava dove tu 
ìon eri sotto tua forma ec. Siamo ve- 
lati contro di te d'ordine della Santi- 
a di N. Signore alla diffinitoria fcnten- 
a infrascritta . Invocato dunque il SS* 
-ome di Noftro Signore e della GIo- 
iofa Madre Maria tempre Vergine f 
/endo avanti di noi i Sacrofanti E?an-> 
(eli» acciò dal volto di Dio proceda 

1 noftro giudizio , e gli occhi noftrt 
yegghino V eqaita nella caufa , e caufe 
vertenti tra il Dottor Aleflandro Efebi- 
ci Procuratore Fifcalé di quefto S. Qf* 
StiOi e per lui il Dottor Aleflandro Ge- 
i foftttaito, da una parte • e Pandolfo 
vicafoli Sacerdote rea indicato, proeef* 
aro, convinto e confetto come fopra, 
iair altra. , f . ., - . 

„ E per quella noftra difTuritiva 
Amenza, quale fedendo prò Tribunali 
proferiamo in quefti scritti • in quefto 
uogo, ed in quefta ora, da noi eletti r 
:on il configlio de' noftri Consultori . 
reologi, e Canoni fli, diciamo, dichia- 
riamo, pronunziamo» c fentenziamo, che 

tu 
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tu Pandolfo, per le cofe da te corifei 
fate, e contro di te provate , come fo- 
pra, fei incorso, e fiato involto per lo 
spazio d'ott* anni nelF esecrabite erefia 
da te tenuta, creduta, praticata, ed in* 
segnata per quefto tempo a molte per- 
fone ; e sei (lato vero eretico , e conse- 
guentemente sei incorso in tutte le cen» 
sure e pene, che fono dai Sacri Cano- 
ni e altre Cogitazioni generali, e par- 
ticolari, contro fi mi li delinquenti impo- 
fte e promulgate: Ma perchè hai detto 
d'efler pentito dei suddetti tuoi errori 
ed erefie, e di credere al prefenre quel 
che crede la S. M. Chiefa , saremo con-* 
tenti aflblverti dalla (comunica maggio- 
re nella quale fei incorfo per le fuddec- 
te erefie, e di riceverti nel grembo di 
S. M. Chiesa, purché prima con cuor 
(incero e fede non finta , veftito xf,abi- 
to di penitenza, con il fegno della S. 
Croce , quale dovrai portare tutto il 
tempo di tua vita fopra gli altri tuoi 
veftimenti, abiuri, maledichi, e detefti 
avanti di noi in quefto luogo i fuddec- 
ti errori, erefie, e setta, che contrada 
ce alla S. Ckiefa, come per quella no- 
ftra fentenzu ti comandiamo , che facci 

nel 
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nel modo e forma , che da noi farà da* 
ta; ed acciocché quefti tuoi gravi erro- 
ri ed enormità, le quali par troppo s* 
eran diffuse , ed avevano allacciate mol- 
tiflime anime col danno di tante erede 
feminate , non reftino fenza gaftigo, e 
ta fii più cauto per f avvenire, e d'e- 
fcmpio agli altri, che $' aftenghino da 
Umili errori; ti condanniamo al perpe- 
tuo carcere in quefto S. OfRzio , ove 
coli* abito fuddetto di penitenza abbi 
per fempre a piangere la grave offefa 
fatta da te a Dio, ed al proflimo fé- 
dotto dal tuo perniciofiifimo esempio, e 
dalla tua peftifera dottrina senza speran- 
za di grazia. Ti condanniamo a tutte i* 
altre pene delli eretici contenute ne* 
(addetti S. Canoni ed altre Coftituzioni 
Pontificie , e fpecialmente senza deroga- 
re alla generalità suddetta all' infra- 
feritte. », ' . ... 

„ Primieramente ti dichiariamo pri- 
vo dal giorno, che prima incorretti in 
quella efecranda erefia , del Canonicato 
di quella infigne Metropolitana Chiefa 
fiorentina , e. di tutti i Benefizi Eccle- 
fiaftici, che finora hai goduto, eccet- 
tuando le pendoni da te poffedute so- 
pra qualfi voglia Benefizio , le quali 

di- 
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dichiariamo doverti rifervare per tu* 
vita durante , ad effetto di alimentare 
te» e Fauftina Mainarci i tua complice» 
e da te principalmente fedotta. E fi- 
vilmente ti dichiariamo incorfo nella 
privazione e confiscazione di tutti i be- 
ni di qualsivoglia forte» nel modo e for- 
ma , che di ragione viene disponi di- 
chiarando nondimeno , che contro de 9 
beni per grazia ed ordine della Santità 
di N. S. fi tralascerà di profegqire, ec- 
cettuato però quella parte , che sarà 
ncceflaria fare di meftiero per il (ito 
e fabbrica della Carcere da fare di que- 
fto Sant* Offizio per te » e per li com- 
plici indotti nel!* errore per tua cagio- 
ne, e per altre fpefe, come a noi par- 
rà di ragione. E per ottenere più fa* 
cilmente dal Padre delle Mifericordie 
il perdono de* tuoi errori , per peniten- 
za falutare t'imponghiamo , che duran- 
te il corfo di tua vita digiuni ogn* an- 
no il primo Venerdì di Marzo in pane 
ed acqua » ed ogni Sabato di ciafeuna 
settimana di digiuno ordinario» e per il 
detto tempo reciti una volta la fetti- 
mana tutto V Oflizio de' Morti, ed o- 
gni giorno la Corona della Beatiffimt 

Ver- 
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Vergine; e finalmente per tutto il tem- 
po ti confetti e ti comunichi una volta 
il mefe al Sacerdote che da noi ti sa- 
ri deputato ; e di Tua licenza ti co- 
munichi nelle principali fplennitì, che 
celebra la Sanfca Cbicfa , nelle quali a- 
vanti noi , o per pedona da deputarli 
da noi, reciti la profeflione della Fe- 
de: e così diciamo» pronunziamo 9 esen- 
tiamo • „ 

„ Noi Piero Niccoiini Arciveftovo 
di Firenze ho fentenzht? quejlo dì 20. 
Novembre 1641. „ 

ti Io Fr. €io. Muzzarelli da Fana- 
no Inquifitore Generale ho fentenziato co- 
me /opra. „ 

< • 

la • . 
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M0NA3TER NUOVO DI MONACHE DELLE 

' Religiose de' Cavalieri di Sa*j 
Stefano Papa e Martire > 

CAP. V. 

♦ 

DOvendo parlare di quefto Mona- 
ftero , non sarà discaro al Lettor 
re 0\ avere ancora una breve iftoria, 
della illuftre fondazione de* Cavalieri 
di Santo Stefano . Riporteremo dunque 
quello cbe fcrive altro Autore intorno 
a tal punto » aggiugnendo poi le parti- 
colarità della Chiesa fteffa . 

Mentre Cofimo I pensava ad idi» 
tuire il Sacro Militare Ordine de' Ca* 
valieri di S. Stefano Papa e Martire, 
Donna Eleonora di Toledo sua moglie 
meditava la fondazione di quello Mo- 
naltero di Nobili Vergini , le quali par-? 
tecipaffero, per quanto loro fi può com- 
petere, dell' abito , de* privilegi, e del- 
le diftinzioni dello ftefib Ordine. Que- 
lli fon due foggetti da confiderai . 

Se in alcuna cofa mai comparve 
la grandezza dell'animo, e V accortez- 
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za infieme del Granduca Cofimo I., fa 
certamente nella fondazione dell' Or- 
dine di S. Stefano. L'occafione di crear- 
lo fu la vittoria definitiva contro Pie- 
ro Strozzi Maresciallo de' Francefi in 
Italia a Marciano nella Valdichiana, col- 
la quale acquiftò il dominio di Siena» 
ed affi curò fcmprepiù l'alia sua fronte 
il Diadema Reale . Ella accadde appun- 
to il dì 2. di Agofto 1554 , giorno dal- 
la Chiefa dedicato alle glorie di detto 
Santo, che egli volle sempre memoran- 
do in quefto magnifico monumento. L- 
oggetto poi' principale fa la difefa, e 
la propagazione della Fede Criftiana , 
con impegnarti a liberare i mari dalle 
fcorrerie e dalle invafioni de* Turchi* 
Ma fodero o nò da lui premeditate tut- 
te le conseguenze di tal fondazione * 
egli è però cerco, che ette furono di 
gran rilievo, sì riguardo all' autorità e 
alla chiarezza del suo nome , sì riguar- 
do all' interefòe della Corona . 

Pio IV. allora Sommo v Pontefice fa 
fkvorevoliffimo alla propofizione che 
glie ne fu fatta » come lo dimoftra il 
Breve fpedito a Cofimo in data del pri- 
mo di Ottobre 1561. Imperciocché V 
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Italia fi trovava in deplorabili circo* 
ftanze per la poterla degli Ottoraanni, 
che tentavan d' inondare d*llc vafte 
Provincie, ed avevan cacciati di podi 
i Cavalieri Gerosolimitani, che non fi 
erano ancor ben fortificati in Malta t 
conceda loro in Feudo da Carlo V. 

Munito dunque il gran Cofimo i\ 
tatti, per dir cosi, i voti della Criftia- 
nità, con quello del Santo Padre» (f 
diede Cubito a (labilir la refuienza del 
nuovo Ordine nelT Iibia dell' Elba, do- 
ve edificò una Città, dal fuo nome det- 
ta Cosmopoli, inoggi Portoferra jo . Ma 
perchè non riefcì a luì V acquifto del 
reftante dell'Isola come sperava» do- 
ver re gettar le sue mire fa Pila , dove 
diede incombenza a Giorgio Va fari, ce- 
lebra ri filmo Architetto e Pittore, delia, 
Fabbrica dell' Albergo Conventuale* 
Chiesa» Canonica» Casa Auditorale» e4 
altri ed i fi 2 j in servigio della Religione 
de* Cavalieri • Fu fee Ita la regola dì S. 
Benedetto; l'abitef v lo (teflb che usava 
già l'Ordine de* Templari, gli ftaniti fi* 
mili preflappoco a quegli de' Gerosoli- 
mitani-, eccettuato il voto di caftita *s-r 
» folata, che per i noftri Cavalieri è per- 
miffivo del matrUnonio • 
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Confitte l'abito in un grafi manto 
ài Cam bel lotto bianco, con lungo ftra- 
fcicò , e con maniche foderate di rof- 
fc> e dtìe cordoni e fiocchi roffi di fe- 
ti» i quali partendo dal collo fcorrono 
per gli omeri alla parte anteriore* II 
iato manco è legnato dalla Croce por- 
porina di rafo à fpicchi , orlata di 
rój à riferva de' Graduati , che la por- 
tano in mezzo al petto . Quello è f a- 
bito delle funzioni; fuori delle quali l* 
uniforme militare confide in un giufta- 
core bianco con manopola rofla , sotto» 
vede parimente rofla , e calzoni bian- 
chi, con calza fienile. La Croce può 
portarli aoche di oro melficcio smaltato 
pendente ad un fiocco davanti al petto. 

Son divifi in quattro Gaffi i gradi 
della Religione, Militi, Cappellani, Ser- 
genti d'Armi, e Serventi d'Ufizio. Ri- 
vede in Pisa un Configlio o Tribunale 
detto de* XII. a cai fpettano tutte le 
cause riguardanti la Religione ed i Ca- 
valieri . Il Capo Sapremo di eflb Ordi- 
ne è il Gran Maeftro, cioè lo fteflb Prin- 
cipe e Granduca di Toscana attuale ; 
lotto di eflb fono gli otto Graduati Con- 
ventuali, o Gran Croci, qttindi i Prio- 
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ri e Ball delle Provincie, il Prior del- 
la Chiefa , Mitrato per indulto d* In- 
fioeenna XII. e que' Cavalieri cheavef- 
fero ottenuta qaefta prerogativa nei 
particolari fquittini. Sono gli otto Gra- 
duati, il Commendator maggiore, il Gran 
Contcftabile, l'Ammiraglio, il Gran Prio- 
re dell'Ordine, il Gran Cancelliere, il 
Tefcricre Generale, il Conservator Ge- 
nerale, e come una volta fi chiamava* 
r Ofpitaliero . , 

Diftinse V augufto Fondatore i Ca- 
valieri Militi in Cavalieri di Giuftreia 
e di Padronato. I primi obbligò ad eil- 
bir le provanze della chiarezza della 
loro origine per quattro Quarti. Per* 
mette però ai fecondi V iftituzione de* 
Padronati, o Commende col fondo di 
dieci mila scudi , col principal fine di 
far piò ricca la Religione, conoscendo 
beniffimo non poter sperar pef erta quel- 
le medefime largita, che gli Ordini Mi- 
litari anteriori avèvaho ottenute da' de* 
voti Fedeli in circoftanze diverse. M* 
pose per temperamento che la difpenfa 
di qualche Qaarto di Nobiltà ai fonda** 
tori delle Commende, non giovafle ai 
fuccefiòri legittimi, a' quali reità il pe- 

fo 
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iodi giùftìficare 'a Nobiltà de* Quarti 
della madre e dell' ava materna, collo 
fteflb rigore de' Cavalieri di Gioftizia . 

Se le idee di Codino I circa l'au- 
mento della ricchezza dell'Ordine per 
mezzo delle Commende, ed altri ftabi- 
limenti e provanti , abbian sortito I" ef- 
fetto, è facile l'oftervarlo. Egli comin- 
ciò la fondazione con 20. mila scudi di 
rendita , tnefli infieme la maggior parte 
coli' incorporo dei più groflì benefizj 
Ecclefiaftici della Tofcaoa , fecondo le 
facoltà conccfleli da Pio IV. , e tra le 
altre colla foppreflione dell' infigne Ba- 
dia di S. Savino, ricca di quattro e più 
mila feudi d' entrata ; quindi un Seco- 
lo dopo, cioè nel 1645., Eccome Fran- 
cesco Anfaldi ne fa teftimonianza ne* 
fuoi Configli ftampati in detto anno, ar- 
rivava r entrata a dugento mila : Per 
htraturas etenìm , mortuorios , et anna- 
tas , et per Commendai creatas et in fu- 
turnm creandas , Papa et Senerifs. Ala* 
gnus Magifter . dictam praeviderunt Mi- 
Utiam, Jnfidelibus forni idabi lem , propa- 
laturam , ac novis incrementi s in di e $ fio* 
rituram effe; nec ipfos fefellit vpinio 9 
\uando funda mentum t a Sereni] s Cofimo 
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/. Religioni donatum , vigiliti millium aé- 
nuorum Dacatórum , ad àucenta tnillia 
ducato annuì redìtus /avente Deo perve- 
flit» E se quefto è» quali saranno mai 
gli accrefcimenti da quel tempo in poi» 
attefe le pingui e molte devoluzioni di 
beni, gfimmcnfi bonificamenti fatti al- 
le Chiane per mezzo delle colmate , e 
l'ampliazióne de* fondi cori tante com- 
pre ed acquifth 

Afsegnato adunque che ebbe il fà- 
*io Principe un pingue patrimonio al 
Conventò, dettate ottime coftituzioni, 
e ridotti iri (tato abitabile gli edifizj, 
entrò finalmente in pofeefso con fòlen- 
niffìma pompa Aé Gràrt Magirtero il dì 
ij. Maf20 tfét.% ricevendone 1* abito 
dalle rtianl del Nunzio Apoltotico Gior- 
gio Cornare Nobil Vendano, fpeciai- j 
mente delegato à ciò dal Pontefice Pio 
IV. il quale poftetiorménte confermò 
tutto f operato con fua Bolla in data 
dell* anno 1 561. che cominci* : Hit qua* 
prò Religionh propagatine etc. I 

Parimente un' altra Bolla diede Io 
fleflb Pontefice il di j. Giugno del det* 
to anno , che principia Altìtudo Divi* 
mae Providentiat > dalla quale come da 

fonte 
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fonte perenne (catari feono tatti i pri- 
vilegi, e Ve immanità dell'Ordine. Que- 
lla fa poi confermata dt altra di Sifto 
V., il quale invalidò quella della S. M. 
di Pio V. che aveva aboliti fienili pri- 
vilegi a varj Ordini Militari . e final- 
mente #aolo V. in benemerenti delle 
molte vittorie riportate dalle navi To- 
fcane contro gli Ottomanni diede nuo- 
va ampìiaziotie ai medefimi privilegi . 

Non è qui laogo di ht V iftoria 
di qiiefte imprefe ; ma non fi può tra- 
cciare di dire, che i pezzi d f artiglie- 
tià di bronio predati ai Turchi dai no- 
Ari Cavalieri han dato la materia al ce- 
lebre fimulacro equeftre di Ferdinando 
1. fulla Piazza della Nortziata , nella ci- 
giva del qaale ftà scritto come in tro- 
feo iì feguente verfo: 

Dei m tutti rapiti al fiero Trace. 

frarirnenté 1e gloriofe vittorie di que- 
lla facra Milizia han fervito per log* 
getto ai più eccellenti pennelli per or- 
barne le sale de* particolari Ammira- 
gli, e del Regio Palazzo de* Pitti, dov 1 
t celebre la Sala detta di Bona, dalla 

for* 
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fortunata fpedizicne a quella Città dell' 
Affrica , ivi rapprefentata in pittura t 
ripetuta ancora nel Cortile della Pe- 
tra ja. 

Or mentte per varj Regni dilata- 
va fi gloriofamente lo duolo de* Cava- 
lieri dell* Ordine di S. Stefanó , fu e- 
retto in Firenze l'illndre Monaftero del- 
la SS. Concezione » concepito prima nel 
suo generofo animo da Donna Eleonora 
di Toledo, emula della pietà del Prin- 
cipe suo Contorte, poi, perchè de ffa fa 
prevenuta dalla morte , effettuato nel 
X5P2. fotto Ferdinando I. In virtù dun- 
que d' un breve facoltativo di Papa 
Clemente Vili, venne dalle Monache 
delle Murate eletta capitolarmente per 
Abbadeffa del nuovo Monaftero SuorU- 
mi liana de* Lenzi , la quale inerendo al- 
le intenzioni della Principerà Fondatri- 
ce, la quale volle raccogliere in* quel 
Religioso ritiro, fanciulle nate nelle più 
cospicue famiglie, invitò per compagne 
c feguaci nel (addetto iftituto Oretta Sa- 
piti, Clemenza d* Haro , nobiliflima Da- 
ma Spagnuola , Laura Aldobrandino ftrec- 
tamente congiunta di sangue col detto 
Pontefice 9 e Laudomraa della infigne 

Cafa 
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Cafa de* Malatefti , Signori della maggior 
parte della Romagna, e della Marca d* 
Ancona. Furon quefte introdotte nella 
nuova claufura da Criftina di Lorena, 
Granduchefsa allora regnante, e da Maria 
de* Medici, che fa poi Regina di Francia. 

Tutte quelle Signore» che preten- 
dono di prendere in efio Monaftero il 
Sacro Velo , fon tenute di dar le pro- 
vanze dei quattro Quarti , come già fi 
è detto de' Cavalieri. Vefton efse con 
tonaca di color bianco, che riman de- 
corata dalla Croce Cavallerefca di rafo 
rofso , orlata di feta gialla , e fon diret- 
te da quella ftefsa Sacra Milizia, di 
cui efse forman porzione. 

Donde fi dipartifse la cjpte di que- 
llo Monaftero, e quando ne principiafse 
la fabbrica, che fu fatta falle case e 
terreni degli Acciajoli, devolati al Fi- 
fco in tempo della Repubblica, fu fpie- 
gito brevemente nell' Ifcrizione falla 
prima pietra benedetta gettata ne* fon- 
damenti: 

llbftrijr. Cosmus Fior. Et Senarum Dux IL 
Fea t~ Ex Teft amento Elnnorae 
Toledue Vxorìs 
Et Ex Sai Pietate An. D. MDLXUL 
• XXViL M. Hora II. § 
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Codino fa però impedito dalla mòr- 
te di dare alta Fabbrica t' aitimi perfe- 
zione , onde raccomandolla al fuo Sue* 
ceflbfe Francesco? ma ancor quello paf- 
fato «li' altra vita , fa il Granduci Per* 
dinando che fecé termirtare qiielf* O- 
pera pia, gii principiata dalia fa a illu- 
ftre Genitrice ; La Chiefa fa confacrata 
nel 1607. e dedicata filli* Immacolata 
Concezione di Maria Vergine da Ales- 
sandro Marzioledic* Vefcovo 4i Fìefo- 
le , che ne fece là finzione , per la cui 
memoria fa pofto ori cartello accanto 
alla porta con le seguènti parole. 

* 

1 

lllujirijjtmus et Reverendi/firn** D. Alex. 
Nlart 'ms Med. Epifcopus 
frfuian. Et Comes Turricbti Net Non 

illùftpifs. Et Reverend. D. 
Alex. Medues. S. R. É t Cardinali! 

Epifcopi Praenefi. Et Arcb. 
Fior. Sufrag. Ad Honorem Dei È* 
ìmmaculatae ConceptUnis 
B. AI. Vìrginìs Hand Ectlefiaé Episcopali 

Indulg. Munere 

Ditatam Confettavi Uh Kal. Ottobri* 

MDCL 

En- 
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Entrati in Chiefa vi è al primo 
Altare a mano manca &na Madonna di* 
pinta a fresco in mezzo a due Santi: 
aoefta è molto celebre per i Miracoli* 
ed era prima fituata nella ftrada pub- 
blica al maro di una Casa degli Accia- 
inoli , di dove fa levata , e il Taberna- 
colo venne trasferito nella Chiefa, ef* 
fendo flato ornato da una tavola CQ* 
pittpre del Paflignano, che vi ^effigiò 
un giovine ed alcuni A°g*li. Alta* 
maggiore è formato da Un grand* ar- 
co di pietra le rena d' ordine Corintio , 
e la tavola è di Francesco Con*}, cfpr i- 
mente il Miftero dell' Adorazione 4e f 
Magi, molto buona per T invenzione, p 
pel difegno: La Lanetta che retta sopra 
l'arco è di Antonio Franchi , non di- 
fpregeyole pittore; rapprefenta efla U 
SS. Concezione, con allato S. Michele 
Arcangelo, Santo Stefano Papa e Mar* 
tire, e San Benedetto. All'Altare ama- 
no delira vedefi qna Pietà, la quale è 
molto lodata dagì' intendenti, ed è o- 
pera di Amelio J-omi. Nel fondo della 
Chiefa yi è «sa nicchia di pietra sere- 
na, td ivi è collocata la Ha tua di mar- 
no rapprefentante la Fondatrice Donna 

Eleo- 
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Eleonora di Toledo ; e sotco alla ftatua 
leggonfi quefte parole f 

Eleonora Toletana Medices Fundatrix • 

Quanto all'interno del Convento fa 
fatto col difegno di Giulio Parigi : a 
pian terreno vi fi veggono cinque lun- 
ghe e vaghe logge , una delle quali ha 
vendere archi: \e officine sono ampie e 
lumioofe , e nel Refettorio vi è un Ce- 
nacolo in tettata dipinco a frefeo, per 
quanto dicefi, da Matteo Roflelli; vi 
fono ancora alcune pitture del Meucci , 
e fuoi i Scolari : forma poi porzione di 
quello Monaftero la Sala del Papa» di 
cui abbaftanza fi è favellato nel fecon- 
do Capitolo. 

*n 1 — ! n — ~ r- 

CONSERVATORIO DELLE MaI<MARITATE , \ 

cap. vi. ; • ! 

Riceve quello Confervatorio quelle 
? Donne Maritate , che hanno bifo- 
gno di correttone ftraordinaria , o che 
f ccr- 
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cercano afilo dal furore e dalle Arava- 
ganze de' loro mariti; fi ccome ancora 
qaelle fanciulle, degli Sponfali , o Ma- 
trimonio delle quali fi dubita, o è pen- 
dente causa al Tribunale . 

Quello provvedimento era necef- 
fario in una società ben regolata , do- 
po che la Cattolica Religione per fan- 
tiflimi fini ha negato il ripudio accor- 
dato già dalle Leggi Romane*. Eppure 
egli non nacque che incidentemente, 
molto tardi, e per poche perfone; nè 
vi fu bifogno di più . 

Era ufo in Firenze, e fi è con- 
servato fino al principio del presente 
fecolo, che tutte le Cortigiane descrit- 
te al molo del Magifirato una vòlta det- 
to dell' Oneftà , fi dovean portare ad 
udir la Predica in Duomo nel giovedì 
dopo la Domenica quinta della Quare- 
fima . E perchè la detta predica era in- 
dirizzata specialmente a far "conoscer 
loro V infamia e I' orrore della loro per- 
verta vita: avveniva fpeflb, che molte 
se ne diftoglieflero, ma le più volte fen- 
la perfeveranza , per mancanza d* im- 
mediato refugio, di configlio, e di di- 
rezione. 

Fu 
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Fa presa ciò in confiderazione &% 
il cu ne pie pcrfone nel 1579 e ne ten- 
nero difcorfo col Padre Bonaventura dell* 
Aquila dell* Qrdine de' Frati Oflervan* 
ti di S. Francesco, il quale effendo ap- 
punto in quell 9 anno, il predicatore del- 
la Qaarcfima nella Metropolitana , fi 
armò di doppio zelo per richiamar di 
quelle donne il maggior numero, e per 
riiqwrere ififietjie dalla pietà pubblica 
de' fuffidj ali* intrapresa d* un Conser* 
vatorio per rinchiuderle» come di fat- 
to gli riefcì. 

Il Principe concefse interinalmente 
un appartamento nel Mon|fter Nuovq 
che allora fabbricavafi in via *ella. Sca- 
la» e i benefattori lo mederò in ordi- 
ne per abitarli . Per dar poi una cer- 
ta regola e (labilità a queft' atto cari* 
tarevole, feflanta nomini di varia sì ma 
ricca condizione formarono ttn* adunan- 
za o Compagnia chiamata delle Rimefl* 
Convcrtiti (orto l' invocazione di Santa 
Maria Maddalena Penitente ; un* altra 
Compagnia fi formò di donne; e tutti 
iniieme concorfero col configlio c collo 
facoltà al buon governo di tale ifticuto. 
Tutto ^uefto fi fece nel primo an» 
u no. 
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no. Raffreddatoti alquanto lo zelo, fa 

fidamente penero che in una Città 
dov* era già un altro Confervatorio per 
le Convertite, che ancor fuflifte, quefto 
presente, se non era superfluo, era al- 
meno raramente opportuno . Adunque 
nei 1580. fu risolato che il Confarva- 
torio fi chjamafle e foffe delle M* {ma- 
ritate* cioè fervifle per alcune di cor- 
rezione, per altre di depofito fecondo 
il bi fogno. 

Allora furon comprate dai fuddet- 
\\ Congregati alcune Case contigue , do- 
ve fi deftinò (labilmente la climora di 
tali donne, che li trasUtaronp nel 1-58*4 
dal Monjftcr Nuovo. Si fece un Orato? 
rio pubblico, fi rinnovarono le cotti di- 
zioni , e fe ne raccomandò, la direzione 
alla cara dell* Ordinario, il quale è (laica 
foltto fin qui di deftinare un Sacerdote 
efempiare e di efperimcntata probità 
con titolo di Governatóre, fu cui r ipo- 
fava tutta la condotta economie* di 
quefto luogo. 

Ma nejf anno 1 775. S. A. R. Pie- 
tro Leopoldo Imperatore di gl mem. rir 
mirando più d' appreso la natura di tar 
le iftttuzione, fi degnò prenderla, fotte 
Tom. VII. G il 
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il fao Real patrocinio, e ne. affidò il go* 
verno alla vigilanza del Regio Miniftro 
della Civil Polizia . , * 

t m i t 1 . . i f n ] ■ ■ 1 1 i ' * 

Chiesa e Monache di S. Martino , u* 
antico Spedale della Scala . 

CAP. Vii 

Concordano tutti li Scrittori ,• che 
dallo Spedale della Scala di Siena, i 
abhia avuto origine quello luogo Pio. 
Lo Spedate fuddetto è antichiflìmo e 
trnva fi cffwr fondato neir 3 5 2. per ope- 
ra del Beato Servo di Dio Sorore Già* 
bottino di quella Città : egli vi - indicai 
una Congregazione di Frati Serventi fot* 
to la RtgoU d4 Santo Agoftino , coma-* 
ne a K«l»giofì Ospitalieri , ed i quali 
poi furono origine di altri Spedali, co* 
me il nottro . L'Ammirato accenna , che 
nel 1316 emendo Gonfaloniere Fazio 
Giugni , la Repubblica Fiorentina dette 
licenza allo Spedale della Scala di Siena 
di* fabbricarne uno in Firenze, e rice- 
ver beni . Vuoili péro che quefta non 

iJ fofle 
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fofle che una conferma, e che già nel 
13 12. lo Spedale fi fabbricane. Non è 
però che lo Spedale di Siena fofle il 
Fondatore di quefto Luogo Pio f ma 
fibbene un Fiorentino per nome Cione 
di Lapo de' Pollini, di cui refta anco- 
ra una memoria peli* arca di macigno 
alla parete della Loggetta ove 1] leggo- 
no i seguenti antichi ver(i. 

Arme di Cione di Lapo de' Pollini 
D* ejlo pietofo loco Fondatore 
E Dotatore 
Per li poveri Mefcbini ■ 
An. Dom. MCCCXIII. Die XXVI. Ivnii. 

Quefto Cione fq dunque il vero Fon- 
datore, e ne fece raccomandigia allo 
Spedale della Scala di Siena , al quale vi 
dette leggi e flatuti, e pofevi degl'In- 
fervienti sorto v la: predetta Regola di $. 
Agoftino . Sul!' arca di macigno eravi 
pure il bufto in marmo di quefto Cione; 
ina fa in proceflp di tempo, cioè nel 
15 $6. trasferito pel Chioftro degl'Inno- 
centi dopo 1$ riunione di quefto ed al- 
tro Spedale f qual fi fu quello di S. Bar- 
tolommeo a Mugnone, Quefto Spedale 

G 2 ven- 
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venne fondato da Bertuccio di Senno 
del Beno nel 12$$. fopra alcuni terre- 
ni fituati faori della Porta al Prato, e 
vi fpefe 5. mila fiorini, foggettandolo 
nello spirituale alla Sede Apoftolrca, la 
quale aveva diritto ancora sul tempo- 
rale. Or nel 1356. il Canonico Meflef 
Niccolò di Sennuccio del Bene eflendo 
Spedai ingo • acconsentì che fopra una 
porzione de' terreni delio Spedale fi fab- 
bricane un Monaftero di Monache, in 
efecuzione di un Legato che diceva sp- 
ine appretto. 

„ Ser Martino da Caratiate lafciò, 
che fi facefie un Monaftero di Donne, 
il quale fi dovefle appellare il Monafte-* 
ro delle Donne di San Martino dalle 
Panche, con numero ventrdbe Mònache, 
il qaal Monaftero fi edifichi fopra un 
fuo Podére pofto ne! Popolo della Pie- 
ve di Santo Stefano in Pane, luogo det- 
to delle Panche . Lafcia una Cappella 
ove in perpetuo ftia. un Cappellano con 
un Chierico, e che detto Cappellano fi 
elegga da BrmeUina fua figlia. „ 

Avvenne però; (dhe qaefta ErmieHi- 
ria tardò più di tre anni a fodisfare il 
Legato del Padre; ed H Roflellj ci fa 

4 r: fa- 



Digitized by Googl 



ANTICA È MODERNA 101 

fapere che Ella » Si accordò col sud- 
detto Canonico Metter Niccolò di fare 
il Monaftefo fotto nome di S, Bartolom- 
meot e di San Martino nel territorio di 
erto Spedale , senza che v' intervenifle 
la licenza del Papa, e de' fuoi Confor- 
ti e Padroni, e diede certa parte del 
Padronato alle Donne di e(To Monade- 
ro , con certi patti come per carta ro- 
gata da Ser Lorenzo di Tano da Lutia- 
no Nota jo Fiorentino Tanno 1356. 

Le Monache che vennero in quello 
nuovo Monaftero furono di quello di S. 
Piero a Luco di Mugello , Monaftero 
dell' Ordine Camaldolese iftituito dal 
fceato Ridolfo nel 1064. e fi levarono 
di colà t Come lùogo (oggetto alle guer- 
re, e non ficttro per Vergini Religio- 
se. Effe dunque entrarono nel Mona fie- 
ro di S. Bartolomifteo e S. Martino al 
Mugnoné * tnà non ebbero pofsefso de* 
Beni dello Spedate fino al 1459. me- 
diante Bolla di Pio II. 

Nel 152$. ànno delPafsedio di Fi- 
renze , quefte Religiose dovettero ab- 
bandonare il loro foggiorno al Mugno- 
ne : ficcome tutte le cafe fituate fuor 
della Città e troppo vicine alle mura 
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vennero abbattute, così fu atterrata an ; 
cora la Chiefa e il Monaftcro di San 
Martino , e le Monache efsendo ftaté 
trasferite in Firenze furono pòrte prov- 
vifionalmente nello Spedale di Santa 
Maria della Scala ; efle vi ftavano dun- 
que come Ofpiti , e non proprietarie; 
quando Clemente VII. avendo data au- 
torità a Giovanni de'Statis Commifla- 
rio Apoftolico di provvedere di Con- 
vento quelle Religiofe, le quali nell* 
afledio avevano perdati i Monafteri fuo- 
ri di Firenze, egli operò in guifa che 
dalla Famiglia Pollini Padrona del luo- 
go, fu ceduto Io Spedale alle Mònache, 
che immediatamente principiarono éd 
innovare V abitazione, riducendola ad 
un comodo Convento, nel i 5 jo. 

E* da f^perfi ora, che dietro a que- 
llo Spedale dalla parte che guardava 
Palazzuolo vi era una Cappella, avente 
una piazzetta , alla quale fi perveniva 
per una piccola ftrada, che metteva In 
detta via di Palazzuolo : quefta piccola 
ftrada efsendo allora (lata ferrata , le 
Monache incorporarono nell' Orto del 
Convento 1 Cappella, e la Piazza . In 
quanto alla Cappella è da fa perii, che 

«ni- 
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unicamente alla -Piazza , e cafe annefse 
era di dominio de 9 Monaci di Sin Pan- 
crazio : la Piazza fervi per antico Ci- 
miterio , poiché trovali memoria , che ( 
nel 1479. vi furono feppelliti 20. mila 
ca.iaverì morti di pefte • La Cappella 
faceva parte di uno Spedaletto fondato 
dalli fteisi Monaci, che vi tenevano al- 
cuni di loro, ed altri fecolari infervien- 
ti . Abbiamo un Menzione relativa a 
quello piccolo Oratorio, la quale dice 
in quelli termini» 

In quella Chappellina è dipinta tutta 
Labroria di Mefser San Bernardo degli 
Uberti da Firenze dal principio della fua 
Chonverfione per infino a* molo miracholi 
Che fecie dopo la vita fua elquale fa 
Monacho e Abate di S Salvi e poi Padre 
E Abate di Vallembrofa e di tutto I* , 
Ordine e poi fu fatto Chardinale e poi 
Vefcovo di Parma ed è Calonezato dalla 
Santa Chicfa ,e la fua feda è a di ìv 
Di Dicembre e la detta Chappellina fecie 

Fare Bernardo de 

Ne MCCCLXXXXVIII. * 
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Nello ftèfso Orto vi è pure un* al- 
tra Cappella dedicata alla Pietà» efsen* 
dovi un Crifto deporto di Croce coti Ma* 
ria Santifsima, e diverfi Santi » il rutto 
lavoro in terra cottir di Luca della Rob^ 
4>ia , ed appiè dell' Altare fi ofserva iti 
marmo il fimulacfo della Venerabil Ea- 
defsa Suor Colomba della Cafa , morta 
in gran concetto di fantità . 
u Or con ttrrte quefte appartener)-* 
ed aumenti potettero le Monache in* 
nuovat c la Chiefa , ed ampliare il Con- 
vento , aVend . ne però avuta pcrthifsto* 
nei e colf obbligo di mettere Tarme 
de' Pollini ne' luoghi principali della 
fabbrica, ta presi htc Chiefa, riguardo 
all' ornato non è però quella che fu 
fatta fare dalle primitive Monache: ef- 
fa è innovazione molto moderna , ed è 
ornata vagamente di fiacchi mefsi a oro» 
lavoro del Portogalli: la Tavola deif 
Aitar maggiore è del Ferretti, che *i 
rapprefentò 1' Adorazione de' Magi; e 
in quella a man dritta fi ofserva il Bat* 
tefimo di Santo Àgoftino, e nell'altra 
la SS. Annonziatà i ■ 

Conviene ora dire, che !* antico 
Spedale della Scala non rimafe in pote- 
re 
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ire delle Monache di S. Martino in quan- 
to a* Beni , ma fa riunito a quello de- 
gì' Innocenti nell' anno 153*. 

Fuori della Chiesa vi è un Taber- 
nacolo di Maria Vergine col Bambino 
in còllo» fatta di pietra , che fi tiea 
ferrato t chiave, come Immagine mira» 
tolofa, e fottovi fi leggono quelle parole. 

Qttefto lavorìo fecero fare Niccolò e 

Domenico 
Di Domenico Padroni di Sani* 

Maria della Scala 
Per /* anima di loti padre nel 

MCCCLXXXIX. 

: 

Monastero si S. Jacopo pi Bipoli . 

* 

CAP. Vili. 

DÀ un antichifsimo Monàftero pófto 
in Pian di Ripoli, e fotto il nome 
di S. Jacopo ebbe origine il noftro di 
Firenze . Un tal Diomiticidiede fu il 
Fondatore dell' Oratorio, il qaale per 
qual Svoglia forte la causa , giacché è 
molto controverfa pafsò nel dominio 

della, 
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della nafcente Religione Domenicani ; 
Il Beato Giovanni da Salerno Dilcepo* 
lo di S. Domenico, defiderando pertan- 
to di fecondare le tracce del Maeftro, 
e fondare un Monaftero di buone Don- 
ne che viveflero collegialmente colf a- 
bito del Tcrz Ordine detto della Peni- 
tenza, potè circa ali* anno 1224., col 
coofenfo del Vescovo di Firenze Gio- 
vanni da Velletri introdurre in quelf 
Oratorio alcune nobili Matrone , alle 
quali fu afiegnata la Regola di Santo 
Agoftipo, e le Coftituzioni dell* Órdine 
di San Domenico: acquiftò un tal riti- 
ro fubito molto credito, talché inclufivé 
da lontani Paefi vi venivano collocate 
delle nobili Donzelle per acqàiftare' te 
criftiane virtù, e vivete fecondo le re- 
gole di una santa educazione. Crc (cinte 
quefte Reli^iofe di numero, non par- 
ve conveniente che rimaneflero in nn 
Monaftero isolato in contado fuori del- 
la Città; ond'è che fecero prefentate 
una fupplica a Bonifazio VITI, nella qua- 
le esponeva!! , che vivendo non fenza 
pericolo delle perfone e dell' anime nel 
luoeo di Pian di Ripoli volefse accor- 
darle , che per il loro ftabilimento po- 
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tefsero pafsare in altro Convento den- 
tro le muri della Città . Ottenuto per- 
tanto r intento , ed avuta f approva- 
zione del Vefcovo Fiorentino , e della 
Repubblica , fu pensato di chiamarle in 
Firerize, e dividerle in due Monafteri, 
e così fu fatta la folenne traslazione 
neir anno 1202. venendo accompagna- 
ti da* loro parenti , e porte nelle Ca<e 
di Mefser Configlio de* Cerchi, ove fi 
trattennero fintantoché non fi trovò un 
luogo adattato per edificare i due Mo- 
nafteri . Sul primo fu penfato di porle 
nel Convento de' Frati di Santo Egi- 
dio , detti i Frati della Sacca, che ri- 
maneva prefso lo Spedale di Santa Ma- 
ria Nuova ; ma quello affare non ebbe 
un efito favorevole, poiché nell'aboli- 
zione de* Frati , il Convento fu unirò 
allo Spedale fuddetto. 

Mancato dunque quefto fi dovè pen- 
fàre ad altro; divifi pertanto i Beni, 
alcune passarono in Cafaggio , ed in un 
Oratorio fi collocarono, divenuto poscia 
il Convento di San Domenico, detto del 
Maglio. L* altra porzione fu fituata in 
alcune cafe con Oratorio porte nel luo- 
go detto Pantano , nclT angolo delia 

Città , 
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Città, vicino allo Spedale di S. Mari! 
della Scala, di cui abbiamo parlato, e 
ficcome fi cominciò a fabbricare il Mo- 
naftero, le Monache vollero mantenere 
P antico titolo di S. Jacopo di Ripoli. 
Vi è chi fuppone, che ancora cjul abi- 
tafsero avanti parte de 1 Frati della Sac- 
ca ; ma comunque forfè, le Monache com- 
prarono i terreni dal Vefcovo Fioren- 
tino* 

Crefciute in nomerò le venerabili 
Suore , fofferfero efle una grave difgrà- 
zia nella famosa pefte del 1 348. , nel 
qual tempo morirono nel Monaftero cen- 
to Religiofe, n mafia viva, qua fi sola, 
Suor Selvaggia Biliotti Priora y t due 
fecolari. Volendo pertanto far rifiorire 
il Mona Itero , e la disciplina di e(To , con/ 
Venne introdurvi da altro Convento Do- 
menicano alquante Religiofe anziane, e 
cosi furono cavate dai Monaftero di San 
Pier Martire di Firenze, detto poi San 
Felice in Piazza , quattro Monache ve- 
late e tre converte, che pattarono in 
Ripoli , e vennero con molto giubbilo 
colà ricevute 4 

Rifiorito P antico fpirito fu altre» 
si innovata nel 1458. la Chiesa e Con- 
vento 
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vento per pietora opera della Famiglia 
Antinoti , di cui fi veggono le antiche 
anni dentro e fuori . Osservando dun- 
que la Chiefa , vedefi salla porr* del* 
la medefima un bel lavoro di Luca del* 
la Robbia, efprimente la Vergine Mi- 
ria con S. Jacopo, e San Domenico, 
che la pongono in mezzo. Entrati in 
Chiefa , a man ritta vi è una Cappella 
con una tavola eccellente di Domenico 
del Grillandajo, che dipinte la Incoro- 
nazione della Vergine con alcuni Santi 
inginocchiati: è belliffim^ quefta Tavo- 
la per il vago colorito, e per la ftra- 
prdinaria diligenza che vi usò l'artefi- 
ce. Sopra vi è un Noli me tangere di 
rilievo, opera lodati (Ti ma del fuddetto 
Coca della Robbia. Dicontro vedefi al- 
tra Cappella, che fya una tavola, pittu- 
ra pure del Grillandajo , ma tanto bel- 
la, che pare miniata, e vi è lo Spo- 
falizio di Santa Caterina con molti San- 
ti attorno. Sopra ammirali un altro la- 
voro di Luca della {lobbia , efprimente 
San Tommafo Àpoftolo, che mette la 
nano nel Coftato di Criftò . Qaefte due 
opere di tale Artefice portano dirli del- 
le più belle d^ lui fatte , avendovi di- 
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fegnate figure , animali , alberi , e pra- 
spettive così -al naturale, che nulla piài 
e tra erte è bellifllmo un Angelo ch$ 
fiede fui Sepolcro del Signore risorto ? 
ed un cane pezzato il quale fefteggia in- 
torno a Crifto, ed alla Maddalena; e 
vivi sembrano ceni conigli ed altri qua- 
drupedi . 

AH' Aitar Maggiore vi è una Ta- 
vola di mano di Ulifle Ciocchi, nella 
quale effigiò San Jacopo con molti fpet- 
tatori pieni di ftupore alla veduta, di un 
prodigio del Santo. Dietro all' Aitar 
Maggiore vi è il Coro, ed ivi qn ar- 
madio con molte preziofe Reliquie. Vi 
fi conferva pure un Crocififeo dipinto 
da Cimabue, che fu trasportato dal Mo- 
naftero di dipoli nel 1292. Quello fole* 
va tenerfi dalle Monache in una Cap- 
pella della Clausura , alla quale fi faliva 
per alquanti fcalini, chiamati la Scala 
Santa, e privilegiata da'Sommi Pontefi- 
ci di varie Indulgenze. 

Or quefto Monaftero fu dal Gran- 
Duca Leopoldo , poscia Imperatore di 
glor. mem. ridotto ad una grandiofa e 
magnifica Fabbrica ad ufo di nobile 
Confervatorio, come lo è tuttavia; ed 

t - • m 
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il disegno ed afliftenza fa dell' Archi- 
tetto Ginfeppe Salvetti . Sopra la porta 
vili, legge la-. Tegnente Iscrizione, che 
io breve dà tutta la neceflaria notizia. 

• f - . 

Quod prifea Florentinorum pietas ad Sa* 
cras Dominicatiae Familiaé Virgines 
colligendas extruxerat, Provìdentia Pe- 
tti Leopoldi Opt. Etr. Principis ad 
mobilium Puellarum Inftiìutionem mv- 
nifice ampliavit perfecitque. An. Sai 
MDCCLXXXril. 

■ ii 

Istoria della Stamperìa di Ripoli. 

• » • • 

• . • - • • 

• • • • ■ É | 

CAP. IX. 

IL suddetto Monartero di S. Jacopo di 
Ripoli vanta ancora un illuftre me- 
moria de' primi tempi della (lampa: fu 
quefta una Stamperìa celebre che efi- 
fteva in eflb, e che produffe molti Li- 
bri del 1400. li benemerito Padre Fi- 
nefehi ha data di quefta Stamperìa una 
accurata descrizione : noi non faremo 
dunque altro, che compendiare le fue 

No- 
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Notizie Itteriche , accennando quanto, 
vi è di erudito e rimarchevole. 

Il detto Scrittore ci fa in prima- 
luogo sapere, che le Religiose dei M«- 
naftero di S* Jacopo riafeirono ahilifli- 
rne nello feri vere i Codici, e in fare 
ne* medefimi le miniature; fra le altre 
fi nomina una tal Suor Angelica , che 
scrifle diligentemente io Specchio di Cro- 
ce di Fra Domenico Cavalca; il qtial 
Codice è nella Libreria Riccardi. Un 
altra Monaca detta Suor Angiola » fcris- 
fe un belli filmo Collettario Domenica- 
no, che confervafi nella Libreria di S. 
Maria Novella ; altre Monache vengono 
nominate, cioè Suor Angiola de* Ruti- 
lai, Suor Lucrezia de 1 Pancia tichi, e Suor 
Sera fina , abiliflime nello feri vere e mi- 
niare gli antichi Codici. 

Per incidenza vien nominata una 
Religipfa moito eredita; effa ft Suor j 
Fiammetta de' Frefcobaldi , che fior) nel 
Secolo XVI. effondo morta nelT anno 
1586. Teneva quefta Monaca, una graa 
corrifpondcoja con i maggiori Lettera- 
ti de* suoi tempi , e quel che fi rende 
più (limabile è il sapere, che benché 
inferma per il corfo di 38. anni, fcrifle 

da 
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da 30. Volami in 8vo. ben grotti di 
p'm e diverfe macerie per utilità e con- 
folazione delle fae Sorelle, da' quali Vo- 
lami fi rileva la fua facilità nello fcri- 
vere, la Tua abilità nella Lingua La- 
tina 1 e la sua cognizione nella Stona 
Universale. 

Venendo all' epoca della Stampe- 
ria dice Io Scrittore, che era coftume 
a*ppreffo l'Ordine Domenicano, come 
lo era appretto gli altri ancora, che i 
Monafteri delle Monache addette alla. 
Giurisdizione Regolare averterò P abi- 
tazione per que* Religioni determinati 
per ii di loto fervizio fpirituale e tem- 
porale, e qjueft' ufo fi praticò fino al 
Concilio di Trento , in cui vennero le 
dette abitazioni onninamente proibite. 
Vicino dunque al Monaftero di S. Ja- 
copo di Ripoli vi era la Casa nella qua- 
le soleva abitare il Confeflore con al- 
tro Religiofo, il quale aveva il titolo 
di Vicario, o Procuratore, ed erto ave- 
va 1* incombenza ój attendere agli affa» 
ri temporali amminiftrando la rendita di 
que' beni, che attualmente il Monafte- 
ro poffedeva, e infieme co* detti Re- 
ligiofi vi dimorava un Fratello Conver- 
rò», va. h fo 
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fo per il fervizio della Chiefa , c pei? 
affiftere ne' loro bifogoì qae* Sacerdoti. \ 
Coli' occafiòne pertanto» che i Retigioft 
Fra Domenico di Daniello da Fiftoja, 
e Fra Pietro di Salvatore da Pisa fung- 
ilo desinati dal Capitolo. Generile del 
1474. a tale impiego, ficcome elfi a* j 
\evano la perizia tipografica , penfaro- 
no di ftabilire in nome del Monafter© 
di S. Jacopo di Ripoli una Stamperia; 
ond* è 1 che intorno alla Casa di loro 
abitazione vi fabbricarono le officine , 
e provveduti i Torcoli, i Tela), ed al- 
tri neceflarj arnefi vi principiarono la 
ftampa de' libri intorno all' anno 147$. 

Queftì Religiofi dovettero avere ap- 
prefa T arte da qualche Tedefco» che 
in tal tempo fe ne trovavano molti nel- 
le Città , e luoghi particolari d'Italia 
per introdurvi la ftampa, avendo laGec- 
mama avuto il vanto di eflere ftata la 
prima a godere dell 1 utilità di tale (co- 
perta > e ficcome Fra Domenico era un 
uomo abiliflimo, e che aveva patteggia- 
to per molte Cittì, apprese tal profef- 
fione , e col proprio talento riefcl un 
diligente Tipografo, • v . 

Nel Novembre del 1476. era già 
t * - ... pnn- 
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principiata la Stamperia» e fi era Haiti* 
pata la Grammatica di Donato, V Ora- 
zione di S. Baftiano, della Pietà, del- 
la misura di Crifto, di S. Gregorio, del- 
la Croce, e fittili? nel -che fare fi oc- 
cupò parte ancora del 1477. 

Intanto fi procurava da diligenti 
Maeftri di eftendere le officine, facendo 
molte fpefe attenenti a f manifattori , che 
vi lavoravano, e fi provvedevano de- 
gli arnefi necefsari per il molto traffico» 
che vi fi fece dipoi : molte perfone cal- 
te erano impegnatifllme neli* efito de' 
libri, e tra quefte Mefs. Antonio de* 
Nerli , grantiflimo amatore delle Mufe 
nella lingua Tofcana e Latina, avendo 
dati alla luce varj componimenti • ì 

Sul principio del 1477. fi ftaropd 
la Vita di Santa Caterina da Siena, com- 
porta da Raimondo da Capua , la quale 
ebbe un credito sì grande, che da va- 
rie, parti venne richtefta, e l'esempla- 
re per renderlo compito Io facevano mi- 
niare alle lettere iniziali , come coda* 
mafi a 9 Codici manoferitti . . 

I diverti Periti nell 1 arte del Mi- 
liare, che fiorivano allora in Firenze» 
t quelli di cui fi ferviva la Stamperia 

H 2 di 
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di Ripoli erano Bernardino, che ftava 
in bottega di Gherardino.e Monte Car- 
tolaio nella via del Garbo; Ser Niccolò 
Miniatore, in Bottega di Domenico Car- 
tolaio; Bartolomtneo d* Antonio Minia- , 
tore, e più di tutti prendeva il primo- j 
luo£o Ser Francefco Cappellano di San- 
ta Felicita, che aveva la bottega pref- 
fo la Chiefa medefimt, e che faceva un 
grande fmercio de' libri della Stamperia. t 
Dalli Stampatori Tedefchi venuti in , 

-Firenze, tra* quali il celebre Niccolò di 1 
Lorenzo Alemanno, detto della Magna, 
acquiftò Fra Domenico le madri (halle \ 
lettere antiche , che era il carattere { 
<Gotcico: il venditore fu un tal Giova»- „ 
ni Tedesco, it quale per le madri, e 
4e maiuscole ebbe io fiorini d f oro lar- 
ghi ; inoltre s interef^ò nella Stampe* \ 
ria, la quale era 'molto in voga. «V 9 
Nel 1477. furono pure ftampati 400, j 
libri da Compagnia, che colavano 4. , 
lire e 10. soldi ì' uno: lì (rampò ancora 
il libro detto Confessionale di S. Anto- 
nino Arcivefcovo; le Regole Gramolati- , 
cali di Gio. Batifta Guerrino, e T Arte 
del ben morire, Vibro comporto dal Car- { 
dinal di Fermo. , 

E' da 
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E' da faperfi ancora , che a Ripoli 
oltre la Stamperia vi era la Getteria; e 
trova fi » che un tal Benvenuto di Chi- 
aenti Orafo vi lavorò tre Alfabeti di 
lettere, due de* quali di carattere an- 
tico , e i* altro di carattere moderno , 
e furono pagati in moneta corrente lire 
256. i). 4. 

Per fupplimento itterico conviene 
altresì notare, che molti erano i librai, 
detti allora Cartolai, de' quali fi fervi- 
va la Stamperia ; tutti avevano la bot- 
tega nella via del Garbo , Arada che 
univa a quella della Condotta, e que- 
lla ftrada è coi detta fino d' allora, 
per la ragione che ne* gran magazzini 
ivi elidenti fi riponevano i Muli detti 
di Condotta , che dovevano spedirfi a 
Bologna , La via del Garbo trae a (Volu- 
tamente il nome dalle cafe della Fami- 
glia del Garbo che ivi erano; e ficco- 
me quella ftrada univa ad altra detta di 
S. Martino del Vescovo , in cui era vi 
una fabbrica di panni ordinari, ne nac- 
que il proverbio, Tu non bai ni Garbo, 
%ì San Martino, per denotare un poco 
buono ad operare. 

Nei 1478. troviamo efferfi Rampa- 
ta 
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ta a Ripoli f Etica di Ariftotile col co- 
nsento di Donato Acciaioli , come pure 
il libro delle vite de' Papi, e degli Im- 
peratori di Francefco Petrarca: il Quin- 
to Curzio della Storia di A leflandro Ma- 
gno tradotta da Pietro Candido: Crifpo 
Saluftio de Coniuratione Catìlìnae , e il 
Plinio Juniore , una copia del quale efi- 
fte nella Libreria Riccardi. In eflb anno 
fi (tampò pure il libro della Madonna» 
o fia TUfizio piccolo di Mafia Vergine? 
il libro delle Profezie di Santa Brigida » 
c Cajo Svetonio Tranquillo. \ 

Nel 1479. vennero pubblicati dal- 
la Stamperia i Sermoni di San Gio. Gri- j 
foftomo ; i Salmi Penitenziali; l'Inter- 
rogatorio, libro di S.Antonino Arcive- 
scovo Fiorentino ; la Logica di S. Ago- x 
Ìiino,ed altre piccole operette. Inqueft* 
anno del mele di Settembre morì Fra 
Pietro da Pisa , ònd* è , che Fra Dome- 
nico fi unì con un tal Lorenzo Venezia* 
no» e feco lui continuò la Stamperia a 
pubblicare de 1 nuovi libri , fra* quali i ! 
Salmifti in foglio grande per comodo del \ 
Coro agli Eccleiiaftici. Tutte quelle opo* ì 
re venivano corrette dal celebre Ser 
Bartolommeo Fonzio » letterato illuftre 
di que* tempi . E' da 
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fe* da notarli fra* libri ftarapati nel 
14Ì1. il Morgante di Luigi Pulci, iti- 
torno al quale vi lavorò, comppnendo, 
una Monaca di quel Monaftero, per no- 
me Suor Manétta di Caia , la quale 
ebbe per fuo pagamento un fiorino d' 
oro. 

Siccome noii pretendiamo di dare 
tìn f efatta nota dell' edizioni fatte in 
quéft' aitimi tempi , ometteremo i mol- 
ti pubblicati , accennando foto le Cento 
Novelle Antiche di bel parlar gentile, 
che fi dettero fuori nel 1481. , e i Dia- 
loghi di Plarone nel 1485 tradorti da 
Marfilio Ficino . Finalmente effondo man- 
cato di vita nel mefe di Luglio,')* al- 
tro Promotore di quella Officina, Fra 
Domenico Piftojefe, fi fciolfe ancora U 
Società e fopprefla venne la Stamperia 
di Ripoli fui finire del mese di No- 
vembre 1484. eflendo durata otto anni, 
o poco più. Un tale Stabilimento, ol- 
tre l'aver date alla Repubblica Lette- 
raria diverfe eccellenti opere, produfle 
ancora de* vantaggi al Monaftero , il 
quale con i guadagni fatti, potè acqui- 
etare de' fondi per aumentare l'entrate» 
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Descrizione del PalazW e Giardino 
del Cardinal Gian Carlo de' Medici 
al presente della famiglia stiozzi . 

e .1 GAP. X. 

QUefta detenzione è ertratra dal Bal- 
„ dinucci nella Vita di Antonio No- 
velli, che fcrive come appreflb . 

n Aveva il Sereniffimo Cardinale 
Gio. Carlo , incominciato a ornare il bel 
Palazzo e Giardino di Via della Scala» 
che fu poi del Marchete Ferdinando Rt- 
dolfi, e oggi de* fuoi Eredi* ed aven- 
dovi fatto condarre fin da' Pitti per 
Via Maggio , per la sponda finiftra del 
Ponte a Santa Trinità, buona copia d' 
acqua voile, che il Novelli vi facefle 
diverfe belle fontane. Vi fi applicò e- 
gli con xutte le forze sue, e dalla par- 
te di me?20 giorno finse una montagna 
naturale di pietra force , accomodando 
gran quantità di efla pietra a filari» e 
Claretti ricorrenti verso terra da alto 
a ballo, in quella guifa appunto, che 

noi 
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iioi veggi amo eflere (late adattate le 
cave di quella sorte di piètre dalla na- 
tura, talmentechè ella pare propriamen- 
te una vera e naturale montagna . In 
faccia a quefta al Pian terreno , scòr- 
gell un vóto, o vogliam dire una ca- 
verna, che serve di porta, circoferitta 
inegualmente, quafi che fatta fia a ca- 
io, e nella parte più alca veggonfi in 
attd di cadere alcuni ladroni della ftef- 
fa pietra * Te non quanto vengono so- 
(tenuti da alcuni finti tronchi di quer- 
cia 1 fatti pure di pietra , e coloriti poi 
al naturale. L'apertura introduce in to- 
na grotta introitata di spugne, di v ila 
in tre grandi fpazi, in ciascheduno de' 
quali è una gran figura di mezzo rilie- 
vo comporta di fpagne: e la grotta è 
figurata per V Antro di Polifemo , la 
cui figura fi vede, come appreflb, poco 
da lungi . Dalle parti laterali fi fa pas- 
teggio ad una bella ftufa , e ad un* al- 
tra bella ftanza, nè del tutto scura, nè 
del tutto luminofa , fatta apporta per lo 
trattenimento del Giuoco ne' tempi del- 
la State. Sopra la grotta poi l' Artefice 
accomodò la conferva dell' acqua per 
le fonti. Nel 'bel mezzo del Prato fece 

una 
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una bella Vafca per recipiente dell* à-* 
eque, e per la delizia de* pesci ; in mez- 
zo alla quale è un Ifola i sopra cui il 
Novelli fabbricò la grande Statua del 
Polifemo in atto di bere ali* ocre. Ve> 
deii dunque un gran Gigante ignudo, al- 
to sedici braccia retto, in atto di po* 
fare con una gamba innanzi , ed una in- 
dietro per foftenere il rimanente del 
corpo, che alzando le braccia con bel- 
la attitudine sopra la tefta , fi verfa in 
bocca t'acqua, che in vece del vino ca- 
de dall' otre: cofa veramente maravi- 
gliofa a crederli , per la facilità e bella 
deftrezza, colla quale l'Artefice foftie- 
ne in falle gambe sì gran Colo Ab fab- 
bricato di mattoni , e ftucchi con sì 
gran pulimento, che sembra di marmo, 
e di un sol pezzo. „ 

f , Queft' opera rendefi maravlglio- 
sa tan topi ù , quanto che al Novelli con- 
venne cominciarla a fabbricar da* piedi, 
andando fempre all' insù fino al termi* 
ne della figura, la quale è armata per 
entro di groffiffimi ferri, che fermi in 
terra, pafsando per le gambe e cofee» 
il dilatano poi , e fi diramano al fo- 
flentamento di diverti cerchi piegati al 

- bi- 
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bifogno per formar V oflatura del tor- 
fo, dentro al quale è un gran recipien- 
te di rame per ricever f acqua che 
in eflb cade, mediante le incerne par- 
tì della gamba del Gigante , e diftri- 
buirla alle canne per cut ella devefi 
efitare Tempre coperta e andare alla 
va Ica . „ 

„ E perchè sarìa (lato al tutto im- 
ponibile v che una sì pesante mole a- 
vefle potato reggerli in fulle gambe» 
quando anche, fletti per dire, elle tuf- 
ferò fiate di tutto ferro, senza cadere 
dall' uno de lati , dante maflime il gran- 
de aggravarfi che fa la figura fuor del 
piombo del proprio fianco » per far T 
attitudine del votarli l'otre in bocca; 
il Novelli finfe, che in quell' atto di- 
fagiofo cadefie al Gigante da' fianchi 
un gran panno , il quale toccando in 
terra, da luogo in fe fteflb ad un gran 
ferro, che fa opera di puntello dalla 
parte deftra . Servili! ancora della ftef- 
fa comodità delle membra del Gigante 
per fingerlo appoggiato al fuo groflb 
battone, e così reggerfi la figura in qua- 
dro fenza far moftra del come* » 
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Compagnia della Dot trina Cristiana 

* 

in Palazzuolo, detta de' Bacchettoni. 

*. 

'i . 

CAP. XI. 

PArlar dovendo di quefto Pio ed tt- 
clic ftabilimento, non d' altronde 
convien principiare che dall' lfloria del 
Tuo Fondatore {polito Galanti ni. Quefto 
devoto perfonaggio nacque a' 14. Otto- 
bre 1465., e dette ancor fanciullo chia- 
ri fegnì di quella inclinazione , e di quel- 
la vita a cui era dall' Altiflimo chiama- 
to i eflendo di circi 8. anni radunava 
1 teneri pargoletti, e predicava loro 
dall altezza di un albero, conducendo- 
li polcia in divota proceflione alla vi- 
fita delle jChiefe . In quefto tempo il 
Cardinale Aleflandro de* Medici Arci- 
vefcovo di Firenze deiiderando, che s* 
infegnafle in tutta la fua Diogefi la Dot- 
trina Criftiada, fu eletto il Galantiniper 
uno de* Maeftri , non ottante la fua te- 
nera età di foli li anni: cominciò e- 
gli un tale efercizio nella Chiesa di S. 

Lucia 
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Lucia fai Prato , ove pochi anni dopo 
fu eletto Guardiano di quella Compa- 
gnia , e vi fece nuovi Capitoli e Coft i- 
' fazioni contenenti divotiffimi efereizj • 
Neil' anno 1588. cominciò Ipolito 
a provare delle amarezze cagionate da' 
nemici interni , ed ertemi della devo- 
zione . Per la tra fcuraggine di tatti i suoi 
Pifcepoli e Congregati dovè abbando- 
nare le fervorose adunanze di Santa Lu- 
cia , pattando nella Compagnia di S. Sal- 
vatore d' Ogniflanti ove fa eletto Guar- 
diano, e dove nel tempo della memo* 
rabil careftia del 1 590. (occorse nello 
spirituale e nel temporale un numero 
grandiflimo di poveri. Ma convennegli 
lardare ancor quefta , e pattare in quel- 
la di S. Domenico di Palazzuolo perma- 
nendovi fino al 159). nelT infegnamento 
della Dottrina Criftiana , a tatti que* 
fanciulli, e adulti che vi concorrevano. 
In detto anno venendo richiedo per Ca- 
po e Superiore di S. Lorenzino dietro 
alla Nonziata vi pafsò molto contento 
pel gran frutto fpirituale che fi ripro- 
metteva; ma appena fatta la prima a- 
duna n za, fa da quelli ftefli , che con 
grande applauso V avevano eletto per 

Capo» 



V 



I 



! 



*i6 F I R E N Z E 

Capo, citato all' Arcivefcovado , inti- 
mandogli che lafciafie la Compagnia. 
Ipolito umilmente obbedendo fi ritirò a 
S. Margherita de* Cerchi , di dove pure 
per somiglianti gelofie dovette partire. 
Finalmente fu provveduto della Chiefa 

0 fia Oratorio di S. Ba diano de' Bini, e 
vi fece l'ingreffo co' suoi Compagni nel 
1504. dove faticò fino ai 1603. anno 
in cai fi fondò la Congregazione della 
Dottrina Criftiana di S. Francefco in 
Palazzuolo . 

V anno avanti fi era cominciata 
la Fabbrica della Compagnia mediante 
le copiose elemofine di devoti concor- 
renti , Il Venerabile Ipplito avendo fino 
da* primi anni ideato di cola formare il 
suo Ricettacolo» non curando i luoghi 
vaghi o nobili della Città , ma fibbene 

1 pugalofi, e poveri, vi pofe mano, a- 
vendo acqaiftato una parte di orto da' 
Padri d ? Ogniflanti , e fatto il difegno 
da Matteo Nigetti, a' 14. d* Ottobre 
del 1602: gettò la prima pietra , sotto 
l'invocazione de* Santi Francefco, e Lu- 
cia , in memoria di edere fiata quella 
Compagnia il principio delle lue Con- 
gregazioni ; ma Papa Clemente Vili. 

vol- 
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volle dopo che s* intitolaffe Congrega- 
zione di S. Francesco della Doccrina 
Criftiana in Palazzuolo, eolia commemo- 
razione della Sanca Vergine e Martire 
ne' Divini Ufizi. Tra i pii Benefattori, 
che concorfero alle fpefe dell* Edifizio 
vi fa Baccio Comi • che donò 2. mila 
scadi, ond'è che con tal fui leci cadine 
fu fabbricata quella Ghiefa , che in ca- 
po ad un anno, nel giorno di S. Fran- 
cefco nel 1603. fi potè fare una solen- 
ne fèda in rendimento di grazie a Dio. 

Nella Domenica delle Palme, 23. 
Marzo, dello (ledo anno, il Servo di Dio 
avendo restituirò l'Oratorio de' Bini a* 
Padroni , fi trasferì proceflionalmente 
alla nuova Compagnia in Patazzuolo ■ 
Cominciate quivi le sue conferenze «av- 
venne un calo, che non poffiamo tra- 
lasciare, per far vedere la celeftiale pro- 
tezione ver io quefto pio Irti turo. 

^Nell'andare dopo Vefpro, come 11 
coftuma , tutti i Fratelli infieme a ri- 
creazione in quel giorno così fedivo, 
per efler l'ora molto tarda, fi ritiraro- 
no fuori della vicina Porta al Prato lun- 
go le mura verso la Cittadella , e quivi 
fcnz f alcun altro penfiero fi intrattene- 
vano 
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vano ne 9 loro confueti esercizi per effe? 
già a tutti pubblica e notoria fienile ra- 
dunanza . Con tuttociò veduta una sen- 
tinella così numerosa moltitudine di gen- 
te, fofpettò, e ne diede fegno agli altri 
faldati, e al Cartellano irteflb , il quale 
fece sparare alcune cannonate a vuoto 
verfo il popolo» affinchè fi partifle di 
quivi ; ma non potendo tutti fpedita- 
tnente ritirarli per la confusone , il Ca- 
rtellano con troppa facilità , fpar<\ di 
nuovo una cannonata a pieno» la quale 
percotendo in un mallo fece, che una 
di quelle fraglie colpì nella delira ma- 
no un giovane, effendo un gran mira- 
colo, che egli, infieme con parecchi 
altri non ci redatte morto; e datati fi- 
niftra relazione di ciò al Granduca Fer- 
dinando I. , e prodottogli per ragione di 
Stato non edere tollerabile in Firenze 
tanta moltitudine di gente unita infie- 
me, e che faggiamente oppose il Cartel- 
lano per reprimere l'ardire de' popoli, 
quel Cubito e gagliardo riparo; mentre 
così per *werfo impulfo fi macchinava- 
no tali cofe contro la Congregazione, 
ed a ciafeuno pareva di vederla ornai 
/abbattuta, e per terra alle potenti ra- 
gioni 
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gioni de* nemici presentate al Principe, 
Iddio difpofe altrimenti ; imperocché il 
Cardinale AldTandro de* Medici, rac- 
comandò al Granduca» la Congregazio- 
ne ed il fuo Fondatore Ipolito% come 
cosa sua propria, e come valida dife- 
sa fpirituale dello Stato e Città di Fi*, 
renze; onde il Sovrano venato in co- 
gnizione della bontà del Servo di Dio, 
Te gli affezionò grandemente 9 e valle 
efferne (ingoiare Protettore. 

Calmate cosi tutte le difficoltà e 
contradizioni il Venerabil Ipolito dette 
alla fu-a Congregazione le ncceflarie Leg- 
gi t dividendo in Galli e Scuole tutti 
gli Efercizi di voti , e della Cattolica 
Dottrina. Deputò ancora quattro Cap- 
pellani perchè afliftefferò ed ufiziaflero 
in perpetuo nella Congregazione con fti- 
pendio di 50. feudi 1' anno > per eia* 
fcheduno. Le Cappelle vennero intito- 
late all' Immacolata Concezione , e 
Francefco, a S. Lucia, e a S. Carlo . 
La Granduchefsa Criftina di Lorena det* 
te feudi mille novantuno per «fondazio- 
ne della Cappellata di S. Francefco; il 
Principe D. Lorenzo de* Medici ne det- 
te mille per quella di S. Carlo; la Se- 
T*m. VII. I re- , 
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reni fsiroa Maddalena d'^Auftria dette 
cinquecenti) feudi, e il Cardinal Carlo 
ne dette dugento cinquanta per dotar* 
ne un' altra; e finalmente 4* Univerfità 
dell' Arte del Cambio ebbe ordine dal 
Granduca di voltare alla Congregazio- 
ne una Cappella etite aveva in S. Lu- 
cìa de' Magnoli» . • 
- Ridotto a tal perfezione il lode- 
vole Idi cu co, e di più efsendo (late le 
predette Cappellani* provvide di ogni 
necefeario arrede facro , il venerabile 
Ifritutore contento e pieno di menti 
volò al cielo il dì 210. Marzo 16 19 . , la* 
feiando se ftefso he* con fra tri, e il de- 
ftderiò 4élla fila parola e divozione nel 
Pubblico; ? r 

v Gftèrvate le vicende di quella fon- 
dazione .vediamo il materiale di efsa, 
con gli ornati ed aumenti farti ; ed ili 
primo- luogo «è da oottfi fa liberalità 
di Maria Maddalena d- Auftria Gran* 
dacht fisa di Tof cana » la quale a fa e 
ftefe fece fabbricate il magnifico andi- 
to, che dalla via mette in Cbiefa: la 
funzione di benedire la prima pietra fi 
fece dalf Arcivescovo dì Firenze Alef- 
fandro Marzimedki a* 4, Nov. 1620., 

e con 
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e con la pietra fa gettata una ricca, 
medaglia d'oro, ove da un,a par'e era 
l'effigie di detta Principia , e dall'al- 
tra il fuo Real Nóme: ned marmo be- 
nedetto era ftata ancora incifa una i- 
scrizione analoga alla ricorrenza. La 
Congregazione per ampliare la Fabbri- 
ca compri pare varie casette e pez- 
zi di terra, ed ebbe donativi e lasciti 
copiofi . 

Nel detto andito fi vedono le ar- 
mi della Benefattrice. Entrati in Chie- 
fa vi sono delle pitture molto pregie- 
voli . Di Gipvanni da San Giovanni so- 
no nella spffitta l' Aflunzione di Maria» 
San Frsncefco d' Affifi in gloria , il Ve- 
nerabile Ipplito fanciullo che predica so- 
pra di un aJIjero , e la di luì morte. Di 
Piero Liberi da Padova è V Arme de* 
Medici con una Fama sì ben figurata 
che fembra volare : ne* lati a man drit- 
ta sono del Volterrano ! Santi Giovati 
Batifta , e Qiovaimi .Evangelifta , e S. 
Filippo Neri . Dalla banda finiftra Cecco 
Bravo dipinfevi Santo Antonino » Sia 
Carlo Borromeo, ed altri, che fanno u- 
na vaga e ben incesa prospettiva . li 
fregio | che ricorre intorno la fofficta è 

li di 
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di Niccolò Nannettì, di cu? pure fono 
le figure (opra Y Altare fatte fare a 
spefe del prenominato Arcivesco Alef- 
sandro Marziraedici . Sulle porte che 
mettono alla ftanza delle Reliquie i due 
butti di marmo fono di mano di Do- 
natello . 

Il Depofito del V. Ipolito Galanti- 
iii flette per qualche anno dentro la 
parete della rtapza suddetta delle Re- 
liquie con quella Menzione. 

« 

D. 0. M. 
Qui riposa il Corpo del P. Ipolieo 
[ Galantini Fiorentino J 

Fondatore e Guardiano di quefia 
Congregazione di S. Francesco 
della Dottrina Crìfiiana per integrità dì 

cùftumi e bontà 
di vita chiari fimo, il quale dopo avere 

. con apoftolico. * 
zelo faticato nella converjìone de fi 9 
anime e di se Jlejfo ' 
4 trionfato dormì nel Signore a 20. di 
Marzo 1619. di sua 1 
età $4- **'fi 5* giorni 2. 

m * 

# j * % * a ' 

. Ma nell'anno 165$. a f 27. di Feb* 
\ brajo f 
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brajo, avendo saviamente confìderato ì 
Fratelli che il tenere quello Corpo in 
quella guisa , potefle effere un culto da 
pregiudicare alla caufa della Canoniz- 
zazione del V. Servo di Dio, lo trasfe- 
rirono lotto il pavimento fteflb, di do- 
ve pure al primo Dicembre 1751- f* 
eftratto e riconofciuto , e porto in. altra 
nobil Caffa; e a' 10. di Marzo del 1752. 
fu nel medeflmo luogo tumulato con tue* 
te le cautele opportune per prefer var- 
io, e con quefta breve Ifcrizione . 

• » 

Corpus V, Servi Dei Ippolyti Galantini . 

Avanti di terminare quefto Arti* 
colo aggiugoeremo alcunché falla voce 
Bacchettonè colle parole di un Anti- 
quario fiorentino , 

Donde abbia avuto origine quefta k 
voce Bacchettone f égli dice , non è 
facile a indovinarti. Paolo Minacci nel- 
le note ai Malmantìle la deriva da Va 
Chetone. L* Abate Salvini dal Franze- 
fe Bigot f qaafi Bigottoni ; altri dalla 
Bacchetta di que' Confeffori detti Pe- 
nitenzieri» i quali C\ frequentano dalle 
devote perfone ; ed il Menagio dalla 

Bac- 
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Bacchétta o Bordone t di cui fi fer- 
vono i Pellegrini per andare alla viti* 
ta de 9 luòghi Santi; ma là più pfaufi- 
bile opione par quella d' Anton Marta 
Biscioni, che vuole, the i Difciplinarì- 
, ti, i Battuti, t Bacchettoni, e li Sco- 
patori abbian tutti la medefima deriva- 
zione dalla fumigazione , cioè dall' ufo , 
che hanno i Frarelli delle Compagnie 
de' Secolari di batterti e difciplinarfi in 
quefli tempi , ( come scriveva ) tori fla- 
gelli di còrda, di fugano, o di cdté- 
nuzze di ferro, ma nell' antico con bac- 
chette ancorà, é con ifcdpe. E tanto 
più la voce di Bacchettone, quali gran 
Bacchèttàtore , s'appropria a quell'ufo, 
quando fi fappià, che tali persone ab- 
biano avuto per nfanza il farfi percuò- 
tere da altri 9 come solevano praticare 
alcune Monache; dèi <quaì coftume ve- 
da fi la Vita di S. Cesario Vescovo A- 
relatenfe fcritta da (Cipriano fuo Difce- 
polo , S. AgoTlirto nell' Epiftola 59. a 
Marcellino, con altri i quali cita il Bi- 
feioni . „ 

Ora è da notarfi fra i molti efer- 
cizi di pietà di quella Congregazione, 
il devotiflìmo regolamento annuo della 

Cena 
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Ceni (bienne peri so. Poveri, là qua- 
le beo dimoftra quanto fi può contare 
falla pietà pubblica , quando quefta ven- 
ga risvegliata , animata , e mefla in re- 
dola . La detta Cena il fa ogni anno il 
Mercoledì avanti la Seflagefima alla vi- 
h pubblica, nel. vallo Edilìzio della ftes- 
fa Compagnia. L'apparato delle mura» 
l'illuminazione a giorno, la (celta Ma- 
fica, la difpefi&iooe deUe Menfe, e la 
ricchezza degli argenti sulle Credenze 
formano uno fpetta colo , che impone. 
I Signori della primaria Nobiltà con- 
corrono, a decorar la fefta colle limofi- 
ne, coll'impreftito degli argenti , e col- 
la perfona; altri in qualità di Scalco» 
iltri di Coppiero, cbi di Bottigliero, e 
chi di Paggio, lì Metropolitano fa la 
benedizione della Menfa, e vi affitte. 
Tutto è ordine, tutto è quiete, tutto 
è magnificenza, e qtfel che è più no- 
tabile in tutto trionfa la carità; giac- 
ché per la parte della fpefa non son 
che lafciti di pie perfone che vi sup- 
plifcono e limoline di Famiglie Nobili» 
« di Monafteri di Regolari . 

Daremo ora per monumento Idon- 
eo la Serie de' Guardiani di quefta de- 
vota 
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vota Congregazione coli' an«o della lo- 
ro morte . 

Il Ven. Servo di Dio Ipolito Ga- 
lantini , morto nel 1619. 

Francesco Tozzi, m» nel 1643. 

Michele Zotto, m. nel 1649. 

Pietro di Domenico Tamburlani, 
m. nel 167?. 

Pietro d* Angelo Ligi , m. nel 1709. 

Agoftino Francefco Lofi, m* nel 
1726. 

Domenico Maria Falcimi , m. nel 
1741. , ' ' 

Alberto Luigi Andreozzt, ra. nel 

*753- 

Angelo Maria Alifi, m. nel 175 5- 
Gio. Lorenzo Frangini , m. nel 1 768. 
Gio. Andrea Ghivizzuoli , m. nei 
1786. • 

Giuseppe Danti, ra. 1787. 
Jacopo Mafi , preferite Guardiano. 
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Chiesa, e Convento di S. Maria 
» sul Prato. 

' ' '" CAP. XII. 

_ • _ % 

# * * • f * 

DAI Popolo di San Chirico a Ma* 
rignolle fi trae V origine di que- 
llo Convento: ivi intorno al 1200. (la- 
vano alcune donne congregate infieme, 
che vivevano a guisa di vita Monadi- 
ca, e le quali crefqiute in numero pen- 
farono di trasferirli a Firenze per edi- 
ficare un Monaftero e Chiefa onde ef- 
fer più (icure e devote: a tale effet- 
to nel 1288. porsero fupplica al Ve- 
scovo Fiorentino Andrea de' Mozzi per 
poter trasferirli in Città abbandonando 
l'alito di Campagna: il Vefcovo con- 
cedè la licenza, e nelì' anno appretto 
1289. le Monache vennero a Firenze, 
e principiarono la fabbrica del Mona- 
ftero , c Chiefa. E* da faperli che fino 
da 9 primi tempi quelle Monache erano 
di Nobili Famiglie, é nel Convento di 
Ma rignolle avevano già 1' Ab bade (Li e 

le 



13$ FIRENZE 

le altre Cariche Conventuali: fi sà che 
quando fu fatto il Memoriale al VeTco- 
va fi firmarono come Parenti delle Mo- 
nache, Manetto del li Scali, Ruggerino 
de* Pigli, Giano de' Rofli, e Chiaro de- 
gli Erri, tutte Famiglie illaftri e Pa- 
trizie. 

Seguita pertanto la traslazione, e 
giunte in Firenze, era già flato com- 
pro il fuolo nel Popolo di S. Lucia fai 
Prato da va riè Famiglie* confidenti in 
terreni, casette, e torre, demolite le 
quali fi devenne «Ila funzione di getta- 
re la prima pietra, che fegoì il di j. 
d'Aprile del 1289. Trovati la memoria 
di tal funzionè nella Vita di Andrea 
de' Mozzi Vefcovo Fiorentino inedita 
e «crina dal Canonico Salvino Salvini. 
Non polliamo tralasciare tal notizia, per 
farci ftrada a parlare delle perfone che 
vi affifterono,; dice dunque il Salvini 
così. 

„ La Chiefa, e il Monaftero di 
Monache altresì di Santa Maria sul Pra- 
to, pure allora fuor di Firenze, fa be- 
nedetta, ove intervennero a quefta fun- 
zióne H dì 3. d' Aprile 1289 per tfcrit- 
tura in quel Monaftero, tra gli altri 

in- 
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inlieme col Vefcovo Andrea , che gettò 
li prima pietra , cinque Cavalieri Gau- 
denti , nominati nel contratto Fratrcs 
Milh'tt Sanctae Mattai , e farono For- 
tebraccio Boflfchi , Ruggiero Mincrbec- 
ti, Bianco dello Scilinguato, Manetto 
Cavalcanti , e Dorante di Dietifalvi de* 
Catellini oggi da Cattigliene, ne* quali 
è fpeflaggrato il nome di Dante, deri- 
vato dal (addetto itluftre Cavaliere. „ 

Si aggiagnéy che a tal funzione vi 
farono ancora prefertti i parenti delle 
Monache Sottofcritti nel Memoriale , 
Don Giartdonato de* Giandonati Prior di 
Certaldo, e che il luogo dicevafi Par- 
rocchia S. Lucie ad Sanctum Euftbiutn . 

Non sarà ora difearo di fentire co- 
fa fodero i detti Frati Gaudenti , Or- 
dine che pofeia fu foppreflb da Papa 
Sifto V. Sul primo del loro Iftituto e- 
rano mqlto sobri, ed avevano in vedu- 
ta la difefa delle Donzelle , de' Popil- 
li 9 e delle Vedove; per tal mezzo ap- 
provati vennero da Urbano IV. con 
Tua Bolla data in Viterbo nel 12S1., 
dalla quale apparifee, che \\ loro vero 
nome era nel principio dell' Iftitazione, 
di Cavalieri, o' Frati di Santa Maria, 

ov- 
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ovvero di noftra Donna, e anco dì Ma- 
donna ; ma poco appretto furono chia- 
mati Frati Gaudenti per la loro fplen- 
dida e copiofa vita, e perchè erano im- 
muni da molti pubblici tributi, e gra- 
vezze. Il popolo fa veramente quello, 
come è (olito, che dette loro tal no- 
me , poiché al vederli oziofi , menare 
una vita fplendida , e vivere insomma 
nella^crapula e nelle delizie, principiò 
a dire : Che Frati son quefti ì Certa- 
mente fon Frati Godenti; da ciò, tutti 
cominciarono a chiamarli Godenti , o 
Gaudenti; fino ad ora quefto vocabolo 
è in ufo, onde, fogliamo chiamare buon 
Gaudente , un uomo lieto, che mangi, 
beva , e fi diverta . Jacopo della Lana 
ci fa fapere ancora, che furono anche 
chiamati per ifchern > Capponi di Crijlo* 
V abito che portavano confifteva in 
una tonaca bianca, con la sopravvefta 
di color bigio, con la croce rofla in 
campo bianco , e due flclle di fopra . 
Non tutti però dimoravano ne'Conven* 
ti , ma eravi una specie di Terziari , 
che vivevano nelle proprie case colle 
loro mogli , e con la famiglia . Que- 
lli portavano »n abito alquanto diver- 

50 > 
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sa» a forma di quanto prescrive la l'ad- 
derà Bolla , e fimile preflappoco lo do- 
vevano portare ancora le loro Consor- 
ti- Il principal fine del loro Iftituto % 
era come fi è detto, fall* autorità del 
Villani, di difendere le Vedove, ed i 
Papilil , e intrometterfi nelle riconcilia- 
zioni di pace , e altri limili atti di cri* 
ftiana carità . Quindi s' intende , come 
quantunque non poteflero aver cariche 
pubbliche, tuttavia ne furono a Firen- 
ze chiamati due per Potertà , cioè Ca- 
talano, e Loderingo, acciocché rappa- 
cificafsero le turbolenze, che v f erano 
oltremodo fiere perle Fazioni de* Guelfi, 
* de* Ghibellini; febbene però il loro 
operato porta (Te più danno che utile. 
Non è da tralafciarfi , che chi voleva 
entrare in quefta Milizia doveva a- 
yer provato la fua Nobiltà, non solo da 
canto di padre, ma anche di madre. 
Poco però durò V oflervanza del loro I- 
ftitèco, imperciocché intefero più a go- 
dere, che ad altro eferc'mo di pietà, e 
di religione 9 laonde cominciarono a ca- 
dere cofto nel di (prezzo, come tutti gì* 
borici atteftano, e finalmente fu T Or- 
dine totalmente soppreflo da Siilo V. 

nell' 
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neir anno 1585. dopo d'averli foflertr, 
forse per troppo tempo. 

Tornando alle npftre Monache effe 
abbracciarono la Religione di S. Ago* 
iti no il dì 3. Gennajo 1296. avendone 
/ proroefla obbedienza al Vefcovo di Fi* 

renze. L* antica loro Chiefetta era af- 
fai piccola, e così «mntennefi finché fa 
fatta la nuova» e la prima riftretta nel- 
la clausura- 

Per narrare gradatamente i fatti, 
e gli avvenimenti degni di ricordanza, 
diremo, che peli 1 anno 1568 a* 30. di 
Ottobre eflendofi tatto un temporale 
graodilli mo f che dette universale fpa- 
vento , per i fulrnini, e la dirotta piog- 
gia; le Monache di Santa Maria fi. ri- 
tirarono tutte paurofe in un^lottp per 
confolarfi scambievolmente, quando tut- 
to ad un tratto cadde ivi appunto ari 
fulmine, che uccife due Monache» nè 
feri dodici, e lafe ià tuue le altre se- 
mivive. 1 , i y/ 

Intorno, al 1 580. 4 veane alla in- 
novazione della Chiefa, che poscia nel 
1595. f Q consacrata da Monfignor Fran» 
cesco da Diacceto Yefcovo di Fiefole. 
La Chiesa vecchia rimafe per tale ce- 
ca- 
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cafione incorporata nei Convento , e fu 
ridotta ad ufo di devoto Oratorio per 
le Monache, ov* ancora efifte an anti- 
co e miracolofo Crocififìb. Vedremo in 
appreflo l'interno di quefta Chtefa . ■ 

Altra fulminea disgrazia dovettero, 
soffrire le pie Religiose anche nel 1619, 
Ecco il ricordo lafciato dal Canonico 
Salvino Salvini nel suo Diario • 

„ A* 15. d' Agofto 1692. solenni- 
tà dell' Aflunzione di noftra Donna a 
ore 9. dopo uno ftrano temporale ven- 
ne un fulmine, che percofle un magaz- 
zino falle mura della Città, l'ultimo 
per andare alla Porta al Prato, venen- 
do dalla Fortezza da Bado; onde per 
e fervi dentro alcuni barili di polvere» 
a quelli dette fuoco e mandò all' aria 
detta ftanza fabbricata far una vecchia 
torre , parte della qual torre dalla ban- 
da di fuori delle mura il fchiantò, e 
fece una grande apertura, come fe fof- 
fe fiata minata , dall' altra banda di 
dentro il fuoco portò via la porta del- 
la torre infieme con li ftipiti , che pià 
non H videro , ed eflendovi addi ri m- 
petto il muro delle Monache di Santa 
Maria sul Prato, un gran pezzo di eflb 

cadde 
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cadde fino «il piano della ftrada, etra 
per i faflì di detto muro, e del magaz-? 
2Ìno fi riempì f e fi guadò turca l'or? 
to . Parte ancora de'medefimì fallì vo- 
laci in aria arrivarono fuori di porta fir 
no a S. Jacopino , e dentro nelja Cit- 
rà offesero tutti i tetti e fineftre alt* 
intorno, fino quelli delle Case della Re- 
ligione di Santo Stefano, ma partico- 
larmente furono danneggiate qtielle ca- 
sette accanto alle Monache , e fi apri* 
rono le muraglie del Convento: molta 
gente reftò ferita, ma ninno morì. La 
grande fcofla che fece la terrai cagio- 
nò ancora altri danni all' intorno, e 
mafllme nel Giardino de'Corfini, dove 
quafi tutti que'vafi fi aprirono * e cad-> 
dero in pezzi non recandovi un pomo, 
ficcome alcune Statue fi ruppero , ed al- 
tre patirono in qualche parte. Patì non 
poco il Convento di Ripoli, dove il rec- 
to del Parlatorio venne giù tutto , e 
alle vetrate delle Chic fe anche lontane 
fi spezzarono de' vetri in buona parte, 
é fino il chia v'ideilo dell' ufeio della 
Carbonaia deila Porta al Prato fi divife 
per il mezzo. Ma la pietà del: Gran- 
Duca Cofimo III. compaffionando que* 

fto 
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fto accidente, e avendo riguardo allo 
ftato bifognofo delle Monache di San- 
ta Maria , mandò loro a dire , che non 
fi pigltafsero alcun penfiero, perchè e- 
gli del proprio avrebbe facto reftaura- 
re il Monaftero a come follecitamente 
ne diede V A. S. gli ordini per la ri- 
parazione. ,1 K 

Or nel 1714, segui una rianione di 
altre Monache a quefte di Santa Maria» 
cioè di quelle del Monaftero di San Giu- 
feppe alla Porta a Pinti . Ecco il Ri- 
cordo come trovali in un Diario mano- 
fcncto . 

„ Adi iz Dicembre 1714 quefta 
mattina fi vedde effettuata una novità, 
la quale da alcuni anni in qui non il 
tra fentita dire. Sì fece la traslazione 
delle Monache del Convento di S. Giu- 
seppe alla Porta a Pinti, al Convento 
di S. Maria fui Prato in quefta forma» 
cioè furono preparate otto carrozze» in 
ciafcheduna delle quali era una Dama» 
che ne ebbe io confegna tre, e carica- 
te co*l le otto carrozze . una dopo T 
altra s' incamminarono fino al Conven- 
to di Sant'Anna fui Prato» che è con- 
tiguo al fopraddetto di Santa Maria • 
Tom. Vii K Qui- 
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Quivi (montate di carrozza entrarono in 
Sant'Anna, di dove dopo d'aver ialu- 
tato il Venerabile, andarono in procef- 
fione a coppie con la Croce avanti, e 
Monfignore Arcivefcovo dietro, al loro 
deftinato nuovo Convento, il quale d' 
allora in poi il chiamò di S. Maria, e 
di S. Giufeppe fai Prato in memoria 
delia sopraddetta anione.,, 

Brevemente diremo qaalche cofa di 
tal Convento. Egli fa fondato nell' an- 
no 1 3 1 3 . E' dubbio il Fondatore, dan- 
done alcuni le lodi a una tal Donna 
Elisabetta d* Agnolo Salvini , altri a 
Monfignor Lionardo Buonafede : forfè 
potremo dire> che amendue concorref- 
£ero a tale opera pia, e così concilia- 
ti verranno i pareri. Nel 1525. fegaì 
una divifione delle Monache di tal Con- 
vento , pattandone una parte di effe al 
Monaftero di Santa Maria della Quer- 
cia: le altre come fi è veduto, venne- 
ro finalmente al noftro di Santa Maria 
fui Prato , nella quale occafione porta- 
rono feco le tavole degli Altari , mobi- 
li , e scritture e quant 9 altro trova vafi 
nel vecchio Monaftero, inclufive le ce? 
seri delle loro Sorelle* 

, « Efpor 
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Efpofte le vicende favelleremo del- 
la Chiesa nuova. A mano dritta forco 
. il Coro vi è un Altare con una Pietà 
dipinta da Santi di Tito, fopra la qua- 
le il medefimo Pittore aveva effigiata la 
Refarrexione di Crifto-, ma per eflere 
la Tavola al nuovo Altare troppo alta 
ft segata per mezzo, e la parte diso* 
pra fi conferva in Convento. Alla Cap- 
pella di Santo Agoftino vi è il Battefi- 
mo di quefto Santo dipinto dal Cav. 
Curradi , e ritoccato modernamente e 
con grande ftadio da Ignazio Hoxford . 
Dicontro a qnefta vi è la Cappella di 
Gesù, Giuseppe > e Maria con un qua- 
dro moderno collocatovi in riguardo di 
S Giuseppe contitolare della Chiefa e 
Monaftero. All' Aitar maggiore fi vede 
un Adorazione de' Magi , nella quale il 
Pittore Girolamo Macchietti cfprefe i 
tre Re vediti alla militare , ignaro for- 
fè che i Magi non erano che fapienti, 
ed i quali viaggiarono soli» e senza 
grande apparato'. Sulle porte laterali: 
della Tribuna veggonfi due ovati pit- 
tura del predetto Hoxford . 

Quanto alle Tavole portate dalle 
Monache di S. Giufeppe, una di efle è 

K 2 nei* 
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nella Sagreftia, e rapprcfcnta la-Vergi- 
ne AfTunta la quale dà la cintola a San 
Tommafo, opera molto bella di Ridol- 
fo del Grillandajo . Nel Capitolo vi so- 
no la Natività di Gesù, di Santi di Ti* 
to; e la Santa Famiglia di Andrea del 
Sarto. Nell'Orto vi è altra Cappella, 
ove le Monache, confervano un Imma* 
gine di Maria Vergine col Divin Figlio 
in braccio, fatta in un embrice ed a 
caso ritrovata nel romper che fi fecei 
il muro. 



Chiesa e Monastero m S. Anna sul 

.* • ■ • 9 - • 

Frato in antico Spedale pi 
Sant' Eusebio* . 

CAP. USL 

PRima di parlare della Chiefa cMo- 
naftero di S. Anna fa d'uopo trat- 
tare dello Spedale di. S. Eufcbio fai cui 
Aiolo le noftre Religiofe ebbero afilo . 
V illuftre Antiquario Domenico Maria 
Manni ci dì alcune notizie, che ripor- 
teremo nella fedente guisa • 9t E" inda- 

Dita- 
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bitato, «gli dice, che la Città di Fi- 
renze non fi lasciò mai fuperare da 
niun altra dell' Italia nelle opere di pie- 
tà, come tetti fìcano le molte e molte 
Chiefe, Monafterì, Confervatori , e Spe- 
dali, che ella hà in fe , e ne' Subbor- 
ghi suoi conteneva , alcuni de' quali per 
varie occafioni fono {in qaì del tutto 
dismefli. Tra quelli vi ebbe per ser- 
vizio de* Lefcbrofi le Spedale , allora 
fuori di Città ', di Santo Eufebio dal 
Comune di Firerieé edificato, e dotato 
fai Prato d'Ogniffanti Tanno 1186. nel 
luogo , che poi di ve n ne il Monaftero di 
Sant'Anna, a confino certamente con 
alcuni effetti della Famiglia Acciajuoli, 
il cui Giardino, oggi ' dell* Ecceilentifli- 
ma Casà Corfini, confervà con alcuna 
memorià degli Accia juoU le loro armi. 
Uno de' motori alla fondazione di que- 
llo Spedale fi legge eflere flato Vinci- 
guerra, dell'antica Famiglia de* Dona* 
ti, quegli che fu Padre di Vuoto, e 
di Forefe, i quali, fi trova, che infic- 
ine colle loro mogli vendono nel 1.2 ti. 
àlcuni effetti a Borgia di Donati, una 
delle quali, cioè Aldruda, moglie di 
Foreje detto Forteguerra, indufle a'fuol 

Con- 



i 5 o FIRENZE 

Conforti nell'anno 121 5. Mefler Buon- 
delmonte Buondelmonti a prendere la 
sua bellifiima figliuola de' Donati per 
moglie 1 cagione lagrimevoltflima degli 
implacabili odi, e delle fanguinofe fa- 
memi de* Guelfi e Ghibellini; quindi è 
che in Sant'Anna fi leggeva, fecondo 
che è flato fcritto. „ 

A, MCLXXXVL Nobili s Qvidam 
Vincigverre Nomine Donati Filivi - 
. . Hvic Ecclefie Hvnc Lapidem Pro 
, . ? v JSvf Anime Rem* dio Donavi* 

r ...«' . • ..t 

••: :»3 % 

„ Su frequentemente dalla Repubbli - 

ca fi aflegnò, per governarti quefto Spe- 
dale aìf Arte di Calimala, la quale eb- 
be- .a. .copre di cuftodìrne le sue entra- 
te, non meno che il pofleffo del mede- 
fimo ,. contrattatole alcuna volta. Intan- 
to Papa Giovanni XXII. lo esentò dal 
pagare le Decime . Non contenta però 
la Repubblica ftefla di avere un fol,o 
Spedale per i Lebbrofi , fi trova, che? 
Tanno 1530. per i Consoli ftefl: dell 9 
Arte di Calimala se ne edifica un altro 
fuori della Porta a Faenza , dedicato a 
5. Lazzero > in luogo detto Campo Lue* 
•a- 3 Ciò , 
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ciò, da servire per curare tali infermi, 
adeguando altresì calzare e veftire. La 
denominazione di Campo Luccio, io vò 
immaginando che deriva (Te fe non da 
un nome proprio di pedona , dalla mol- 
ta erba Luccia che ivi ii producete, 
che è quell'erba notiflima , la quale na- 
sce ne* Prati, e fa una fola foglia per 
ciafeuna pianta . Quefto Spedale però , 
come quello, che anche nelle amplia- 
zioni della Città , reftò fempre fuori 
delle mura di efla , convenne che nell* 
attedio del 1529. fi demolifle. „ 

„ Rimase non pertanto in piedi 
quello di Santo Eufebio, che nel fecon- 
do ingrandimento della Città reftato e- 
ra dentro, e quivi fi profeguì a curare, 
ed afliftere a* Lebbrofi fino all' anno 
1533. ab incarnatione , in cui quefto 
venne affegnato dall' Arte ftefla , con 
certi obblighi alle Monache di S. Anna; 
ed allora fu, che per dare faviamente 
luogo ai Lebbrofi fuori di Città ( a Pon- 
te Rifredi ) fi prefe a linea dalle Mo- 
nache di S. Giuliano di Firenze , il luo- 
go prefentemente detto a Montatone . 
Or quivi fi ordinò Tanno suddetto, che 
andaflero i Lebbrofi, ridotto prima il 

luo- 
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laogo ad uso di Spedale col titolo di S. 
Jacopo, e di S. Eufebio, ficcorae da 
due quadri di quefto Santo ivi nella 
Chiefa fi conferma; in uno de' quali è 
Santo Eufebio col cane a' piedi , ed a- 
vente nella mano Un Iftrumento » del 
quale fi fervono per ugnerfi i Lebbrofi 
col confueto medicamento. „ 

Dallo Spedale convien paffare alla 
primitiva Chiesa delle Monache, e far- 
ci così ftrada al nuovo Monaftero . Que- 
lle Religio le (lavano prima in un Mo- 
naftero pofto in Verzaja fuori della Por- 
ta a S. Fridiaao , di cui fu il Fonda- 
tore Buonaccorfo di Maffeo Picti nel 
131S. e la Regola che profeffarono era 
di San Benedetto, sempre Tantamente 
offer varai e quanto al titolo del Con* 
vento fu quello dì Sane' Anna. La Re- 
pubblica fi dimoftrò fempre Protettrice 
di tali Monache per la loro vita efem- 
plare, e per fegno di amore e devozio- 
ne, fu nel 135$. a fpeSe del Comune 
fatta fabbricare la Chiesa ad onore del- 
la detta Santa 1 

L'epoca del 1529. in cut Firenze 
dovè (offrire l' attedio-, fu quella, come 

Varie rolte fi è detto , che ci tolfe mol- 
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ti sacri ed antichi luoghi e monumenti 
fuori della Città. Fra le Chiese e Mo- 
iiafteri rovinate uno fu il fudd. di Sant\ 
Anna di Verzaja . Le povere Vergi- 
nelle venute in Firenze abitarono in ca- 
fa del proprio Confefsore Canonico Mar- 
co del Favilla ; di là paflarono in cafa 
di Matteo Botti in via de* Serragli» 
e di là pure nelP abitazione di Gio. Ba* 
tifta Antinori Nipote del Cardinal So- 
derini . 

Terminato 1* afledio , e ridotta Fi- 
renze all'obbedienza della Famiglia Me- 
dicea , il cognito Gio< de Statis Com- 
miflario di Clemente VII. tra le Reti- 
giofe éfuli che provvedde di locaie fu- 
rono ancora le nofìre , alle quali fece 
cedere da' Capitani del Bigallo lo Spe- 
dale di Santa Lucia vicino alla Porta 
di San Frediano , ed ivi le Monache 
paflarono nel maggio del 1531, Ma que- 
lla abitazione eflendo riefeita angufta , 
ed avendo altri inconvenienti , le Reli- 
gione porfero fupplica al Duca Alef- 
fandrò chiedendo di efeire da S. Lucia, 
ed in quella vece che fofle loro con- 
ceduto lo Spedale di S. Eufebio fui Pra- 
to , che era di Padronato dell' Arte 

de' 
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de' Mercatanti. II Principe «dito T af- 
fare decise in favore, e lo rimette per 
1' efecuzione a* Confoli di detta Arte : 
e/fi annuendo all' intenzione del Duca 
concedettero lo Spedale di S. Eufebio 
alle Monache , con obbligo però , che 
il Convento di S. Lucia venifle ceduto 
alla medefiwa Arte ; che le Monache 
dovettero imbiancare i panni della Sa- 
greftia di S. Giovanni gratis, e che i 
Miniftri della Chiefa e Cappellani Sof- 
ferò foggetti aU' Arte. Fiflate le con- 
dizioni i le Monache avuta la licenza 
dell* Acivefcovo parlarono nel giorno 
della SS. Annuziata del 1534. allo Spe- 
dale di S. Eufebio, che perdendo l'an- 
tico nome acquiftò quello di Sa n t* A a- 
na fui Prato. 

Giunte in tal guifa le Religiose al 
nuovo Convento furono poco dopo per 
ifpecial favore de* Duchi Alefsandro, 
e Cofano de* Medici pofte in pieno pof- 
fefso della Chiefa, e di alquante cafe, 
onde potettero fin d' allora ampliare la 
Chiefa , ed il Monafiero : le Monache 
divennero altresì comode per molti la* 
feiti loro fatti , fra* quali è degna di 
nominarli V efiftinta Famiglia de' Mac- 

canti , 
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canti , ed il Padre Jacopo Mandorli del- 
la Congregazione dell' Oratorio di San 
Filippo Neri, che ambedue lafciarono 
tatù i loro beni al Monaftero di S. An- 
na . Quanto alla Chiefa ella fa riattata, 
e adornata nel 1673. mediante le eie* 
moline di molti parenti delle Monache 
allora efiftenti: il Convento poi fa ac- 
cresciuto per opera della Religiofa Don- 
na Lorenza Venturi; ed è da notarti, 
che nella tettata del Refettorio vi è li- 
na pittura di Antonio delle Pomarance, 
la quale rapprefenta la moltiplicazione 
de' pani fatta dal Redentore • 

La detta Chiefa fu inoltre nuova- 
inente abbellita in occafione , che ven- 
nevi introdotta la devozione di Maria 
Santiffima del Buon Configlio, la cui 
Sacra Immagine venerali al deliro Al- 
tare. All'Aitar maggiore vi è una Ta- 
vola di mano del Pontormo affai degna 
di (lima , la quale rapprefenta Maria SS. 
e Sant'Anna e S. Benedetto • La soffitta 
è dipinta da Vincenzo Meucci, e T ar- 
chitettura da Giufeppe del Moro. 

Quanto al nome del luogo, cioè del 
Prato, che indica quefte Chiefe, e la 
fletta Porta, proviene dall'eflervi flato 

ari- 
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anticamente un vaftiflirno Prato con un 
pozzo quafi in mezzo: comprendeva que- 
fio Prato tutta 1' eftenfi one che ora è 
occupata dalle Fabbriche lacerali gru- 
gnendo fino all' Arno da una parte , e 
dall'altra molto in là a confine di al- 
cuni poderi. Quando i Fiorentini mura- 
rono P ultimo Cerchio allora venne por- 
zione di eflb incluso nella Città, vi fer- 
rarono molte Fabbriche già principiate, 
fecero la Porta atterrarono l'altra det- 
ta al Ponce alla Carraja, e fi cominciò 
ad abitare; ma quanto alle Cafe, dette 
volgarmente le Caline, che fono tutte 
uniformi, fecerfi edificare dalla Religio- 
ne de' Cavalieri di Santo Stefano . Sai 
Prato feguivano ancora, a* tempi della 
Repubblica, e fV primi ancora delPrin* 
cipato, certe Fede? e Gioftre all'antica, 
nominate le Potenze; e una df effe era 
quella del Prato, che aveva per capo, 
uno detto l'Imperatore, e la bandiera, 
che faceva per insegna il pozzo delle* 
fteflb Prato. 



■ 
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Chiesa di S. Lucia sul Pkato . 

CAP. XIV. 

9 

ANtichiffima è quefta Chiesa, e con- 
ta un epoca anteriore* o eguale a 
quella dello Spedale di S. Eufebio, no- 
minato ne 9 pattati Capitoli ; ella però 
non era Parrocchia, ma fi denominava 
lemplicemente Cappella; talvolta fa det- 
ta ancora S. Lucia d' Ogni (Tanti , per il 
padronato che ebbero della medefima i 
Frati Umiliati ; ma volgarmente fi dis- 
fo, e dicefi ancora Santa Lucia fui Pra- 
to , dal luogo ove fu fabbricata . I Fra- 
ti Umiliati di cui tratteremo nel suo 
Capitolo, abbandonata la Chiesa di S, 
Donato a Torri fi trasferirono in que- 
lla di S. Lucia nel 125 1. effondo (lata 
loro conceduta dal Vefcovo Fiorentino 
Giovanni de' Mangiadori , ed il pofleflb 
fa prefo da Fra Amico d* Alexandria 
Prepofito degli Umiliati, i quali fecero 
subito porre sotto il comignolo della 
facciata al di fuori la loro Arme, la 
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quale era una Balla di mercanzie legata 
con funi in forma di ^rcce, avente ne* 
quattro angoli le feguentj lettere. O. 
S. S. C. che dir volevano Omnium San* 
(forum Conventtfs. 

Entrati al pofleflb gli Umiliati dU 
ventò ben pretto Parrocchia, e fi vide 
circondata da molte case fatte fabbrica- 
re dalli ftefli Frati a comodo degli Ar- 
tidi neceflari al Lanificio: V juspadro- 
nato degli Umiliati fi mantenne fino al 
1 547. al qual tempo la Chiefa divenne 
Monaftero di Canonici di San Salvador?. 

Qucfti Canonici erano partiti da 
Siena nel 1408. ed andati a Bologna 
vennero unici a* Canonici di San Salva- 
dorè, facendoli tutto» un Convento» sot- 
to la protezione di Guido Conte d'Ur- 
bino e Generale de* • Fiorentini : quefto 
Militare volendoli avete a Firenze, pro- 
curò loro il Monaftero di San Donato a 
Scopeto pofto fuori di Porta Romana, 
che era de' Ciftercienfi » e nel quale vi 
andarono nel 1410- acquiftando dal luo- 
go il cognome de* Menaci Scopetini . 
L' affedio rovinoso del 1529. avendo 
fatto demolire quefto Convento i Mo- 
naci vennero in Firenze, e fu loro affé* 

gnata 
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gnata la Chiefa di S. Piero in Gattoli- 
no, ove immediatamente fecero fabbri- 
care un altro Monaftero affai magnifico; 
ma il Duca Cofimo entrato al pofleffo 
di Firenze , e penfando in proceffo di 
tempo di fortificare la Città da quella 
banda, occupò il nuovo Monaftero , e 
pofe i Monaci in Santa Caterina delle 
Ruote , facendo cominciare* le ideate 
fortificazioni , intorno alle quali trovia- 
mo nel Diario del Marcelli quefta me- 
moria . 

„ Adì io\ Maggio del i545- *! 
principio della muraglia da San Piero 
Gattolini, e il Daca meffe la prima pie- 
tra , e calcina ne' fondamenti , con al- 
quante medaglie ed una collana d' oro, 
ed ogni Cortigiano meffe qcnlche cofa 
preziosa , tra i quali fu il Cardinal di 
Ravenna , il quale era ribelle della San- 
ta Chiesa Romana. „ 

Or non piacendo a* Monaci Scopeti- 
ni la provvifionale loro abitazione , ne 
fecero iftanza al Duca, che per inden- 
nizzarli comprò da' Padri Umiliati la 
Chiesa di Santa Lucia, e la dette alH 
Scopctini, lo che fu una scarfa riccm- 

penfa del loro belliffimo Monaftero . I 

1 . .< _ _ 
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Monaci entrati al pofleflb di Santa Lu- 
cia pensarono fubito a rinnuovare la 
Chiesa nel 1 547. , e fulta porta di den- 
tro vi fecero porre una Ifcrizione che 
come appretto. ' 



1 ■ i 
Saneta Lvcta In Prato 

Canonicorvm Regviarivm S. Salvatori* 

Cosmi Fiorentine Dvcis Concessione 

Pavli III. P. M. Approbatione 

An. MDXXXXVII. 

* * * • 

Oltre T abbellimento detta Chiesa » 
li Scopetini idearono ancora di alzare 
di pianta un Monaftero dicontro alla 
Chiefa medefima , e già fi principiò la 
fabbrica con porticato , colonne • ed al- 
tro di elegante difegno; ma noti Tappia- 
mo per qual cagione non piacque a 
Monaci di profegoire il Conventò, e 
fatta pratica di andare altrove ebbero 
la Chiefa di S. Jacopo (opra Arno, che 
era una Prioria Secolare: il Convento 
rertato imperfetto, fa ridotto ad uso «ti 
cale, ma la Chiesa venne terminata nel- 
la fvu reftau«-azione nel %j$u I Monaci 
c urvarono però la loro giurisdizione 

fopra la Chiefa di S. Lucia, fui primo 

face»- 
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facendola ufìziare da alcuni di loro, e 
poscia per ordine if Innocenzio XLrpo? 
nendovi un Ptiore , ma amovibile ad 
natam del Padre Abate. , .x 

L* anno 1703. -gli Scopetini eflen 
do (tati obbligati ad abbandonare Fi- 
renze, e nel loro Convento entrativi . :, 
Signori della Miflione , quefti ebbero 
pare il Gius fopra la Chiefa di S. Lu- 
cia, ed eferci tarano la giurisdizione fi- 
no all'anno 1720. nel quale bifognofa 
la Chrefa di reftauro * nò potendo i Pa- 
dri Mifllonari fpendervi 1* occorrente per 
Spararla dalle rovine , rinunziarono il 
Padronato a* Marchefi Raffaello é Gio. 
Vincenzo Torrigiani , i quali generofa- 
"ìcnte fpendendo ridutfero la Chiefa al 
lumeiente flato in cui fi offerva . hi 
Ecco alcune brevi cose di antichì- 
ta della nredefima. Nei 1427. eravi Ci- 
na Cappella accanto alf Aitar maggio- 
re, fabbricata da Mariotto de' Giunti , 
la qual Famiglia efiendo mancata , tan- 
to a Firenze, che a Venezia , la Cap- 
pella ricadde al Patrono della Chiefa -/ 
v i fono ancora. dei legni dell'Arme de* 
Pianti , che era una sbarra a traverso 
con an giglio fopra , Vi erano pure in 
Tom. VII. L que- 
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quefta Chiefa diverfi Sepolcri degY Im J 
peracori del Prato, cioè di quella Po- 
tenza , che fi denominava del «Prato; 
ma quefti Sepolcri vennero demolici nel- 
la nuova fabbrica , e foìo uno ne rima- 
ne al difuori, con arme a fei monti, e 
ove fi leggeva quefta Iscrizione. f 

• ■ • 

lmperotttr E%a Vici Pfòeliando Lftpidibvs 
^MDLXXXXIV. 

Nel rifarfi la Chiesa fu pure trovar 
ta sotto il pavimento un altro Caflbne 
entrovt uno di qaefti Imperatori veftito 
alia Francefe antica , con giustacuore , 
parrucca nera, e fpadone accanto . là 
Chiesa a mano dritta vi è unar Cappel- 
la intitolata a San Giufcppe .', eflendovi 
r Immagine del Santo col Bambino Ge- 
sù, nelle braccia , ed a* lati vi sono S. 
Francefco di Sales, e S. Terefa. Dicon* 
tro altra Cappella della SS. Annunziata, 
è la Pittura, che è tenuta in gran ve- 
nerazione, credefi efiere, una di quelle 
fitte da Pietro Cavallini Romano . Le 
altre due Cappelle laterali sono dedica- 
te a S. Vincenzio l* una e T altra ali* 
Arcangelo Raffaello ; le pitture fono 4 

tem-- 
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tèmpera lavoro di* Antonio Puglieschi . 
La Tribuna dell' Aitar martore è po- 
lla in mézzo a due Cappelle sfondate: 
quella a deftra è intitolata a Santa Lu- 
cia , avendola fatta ornare a lue fpefe 
il Priore Anton Francesco Palchetti. La 
Cappella a finiftra-ha un Immagine di 
Maria Aflanta in Cielo in rilievo 5 e 
nelT abbellirla vi spefe molti denari il 
celebre Mufico Domenico Tempeftì . 

' La Tribuna dell' Alrar maggiore è 
tutta adorna di figure e di fiacchi la- 
vorati, da Giuseppe Brocce tn , con pittu- 
ra ed architettura di Marco Sacceni ; 
dalle bande laterali' fi veggono due ova- 
ti, in uno de' quali è dipinto Crifto in 
Croce, e nell'altro Crifto riforto, am- 
bedue fatti a tempera dal Nannetti . La 
Tavola è il pregio Angolare di quefta 
Chiefa: effla V un eccellente lavorò di 
Domenico Grillandajo, il quale effigiò 
la Natività del Salvatore con varie fi- 
gure le quali fembrano vive ; ed è bel- 
lilìlmo il Santo Bambino, che è fui fie- 
no, come pure Maria Vergine, ed i 
Paftori, fra' quali il Pittore, forfè scher- 
zando, ne veftì uno da Domenicano: l* 
attitudine di 3. Giufeppe è di maravi- 
z * glia, 
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glia, e pare che oflervi con ftupore una 
cavalcata di persone, che da lontano 
vengono al Prefepio: in una parola que- 
fta Tavola è una delle più jbelle pitta- 
re del Grillandajo. 

Finalmente riportiamo la moderna 
Iscrizione pofta fui la Porta, fa quale con- 
tiene in breve V Iftoria della Chiefa . 

■ 

D. 0. M. 
Vetvjlifftma Haec D. Lvciae In Prato 

Ecclefia 

Qvae Jam An. MQQU Ah Episcopali 
Jvre Fiorentina 
Ad Patres Hvmiiiatos 
Tvm Ad Canonitos Later. S. Salvatoti s 

Deptvm 

Ad Presbytcros Con gre gattoni s Miffìonis 

Tranfiit 

Ex Antiqvis Angvftih In Hanc Formam 

Redacta 
Svmma Piettte A$ Svmptibus 
Rapkatjit Et Joannis Vincent ti Tor rigiani 

Frptrvm 

Patrhhrvm Fior. Et Decimae Marcbionvm 
Ad /psos Et Eorum Ppfieros Clemente 

P. M. Annvente 

... Nync Qptitflo Jvre P ertine t . 
e5 An. Sai. MDCCXX. 
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Corso de' Barberi. 
CAP. XV. 

PRincipiando dal Prato la Corfa de 9 
Cavalli , non farà discaro di avere 
alcune brevi notizie l'opra tal diverti- 
mento . Queftó Giuoco annuale è di an- 
tica origine, volendoti che forte in uso 
fino a' tempi de' Longobardi , benché da 
alcuni venga contradetto. Là prima vol- 
ta, che (1 trova rammentata una Corsa 
di Palio fatta da Fiorentini per la Fe- 
tta di S. Giovanni è nell'anno 1288* 
fotto Arezzo v quando ftavano all' arte- 
dio di quella Città ; lo che fecero pure 
in altri luoghi fotto le mura nemiche 
in segno di ficurezza . 

Le Corfe de' Barberi, che facevànfi 
in Firenze, èrano molte, e le quali fo- 
no ridótte a fole tré, cioè per San Gio- 
vanni, per San Pietro, e per San Vie- 
torio; le altre avevano luogo ne'feguen- 
ti tempi; il di di San Barnaba per la 
Vittoria di Campaldino contro gli Are- 
tini; 
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tini; il giorno di Sant'Anna per la cac- 
ciata del Duca d'Atene; il dì 2. di A- 
gofto per la rotta di Siena; c il gior- 
no di Santo Rom'oTo per la vittoria con- 
tro Radagafio Re de* Goti fotto la Cit- 
tà di Fiefole . ' 

Il Comune di Firenze aveva fra gli 
altri provvedimenti fattone uno specia- 
le per la più attenta manutenzione del- 
la ftrada del Corso incaricandone il Ca- 
po della Polizia della Città . Da Goro 
Dati abbiamo la -descrizione di quefta 
Fetta come facevafi a* fuoi tempi : egli 
così fcrive. 

,, Il dì 24. Giugno» dopo mangia- 
re, e pattato il meriggio, che la gen- 
te fi è ripofata a dormire, e come cia- 
fcano è dilettato in full 1 ora di Vefpro 
tutte le donne, e. fanciulle vanno , do- 
ve hanno a pattare, quelli Corfieri , che 
corrono al Palio, che pattano per una 
via diritta per mezzo della Città , do- 
ve fono più abitazioni ricche, e di buo- 
ni Cittadini, e dall' ùn capo all' altro 
di quella Città per una via dritta, pie- 
ne di fiori fono tutte le donne , e tut- 
te le gioje e ricchi adornamenti della 
Città, e con gran fetta e fuoni, sempre 

molti 

wmm 
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moìti Signori e Cavalieri, e Gentiluo-^ 
mini foreftieri , che ogni anno dalle ter-" 
re circolanti vengono a vedere la bel- 
lezza della Feda; ed evvi .per detto 
Corfo tanta gente che par cofà incre- 
dibile , e chi noi vedefl'e non lo po-> 
irebbe immaginare . Poi al Tuono ed ai 
tocchi della Campana, ì Corfieri appa- 
recchiati alle moire fi muovono a corre-' 
re, ed in sulla Torre' della detta Cam- 
pana grofla del Palazzo fi veggono pec . 
li segni de* ragazzini che fu vi fono» 
quello è del tale Signore, e quello è 
dell' altro , venuti di tutti li confini 
dell' Italia, e più vantaggiati Corfieri 
barbareschi, e chi è il primo che vi 
giugne guadagna il Palio. Il detto Pa- 
lio fi porta in fur una Carretta trion- 
fale, adorna molto, con quattro -Leo- 
ni intagliati, che pajono vivi, uno in 
far ogni canto del carro tirato da due 
cavalli covertati del fegno del Comune 
loroj^ e chi vi cavalca; il quale è mol- 
to grande e ricco Palio di velluto cre- 
miti fine in due Palii; e tra l'uno e T 
altro un fregio d'oro fine largo un pal- 
mo, foderato di pance di vajo, e orla- 
to di ermellini, infrangiato di feta e 
*„-kJ d'oro 
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d'oro fine,' che in tutto coda fiorini 
300. e più y ma da un tempo in qua fi 
è fatto d'alto e ba fio broccato d* oro 
bellirtimo. e fpendefi fiorini 600. é più. ^ 
La Signoria fi portava a veder la 
Corsa f e credefi che (lede alle fineftre 
della Cafa Aleflandri: vi erano pure i 
Giudici appiè del.2- bandiera» come R 
coftuma al prefente: in anticò di rado 
correvano t cavalli fciolti, coftumando 
che i Corfieri averterò il fantino • Le 
Corfe non sempre principiarono dal Pra- 
to, ma talvolta dal Ponte porto un mi- 
glio fuori della Porta, e che prefe la 
denominazione dalle morte che fi dava- 
no a barberi , facendoli così correre lo 
fpazio di circa a tre miglia. A* tempi 
del Principato ne' primi anni i Sovrani 
godettero di tal fcfta alla Loggia de* 
Corfi f finché fatro il Terrazzino fui 
Praro è ftato quello il porto per le Re**; 
li Persone. r. ' j 

' . . i .■ ')'.*. . \ ' ;. . : J 

»..•». # '«* * ,..1.. 
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Chieda e Convento to' Ognissanti . 
CAP. XVI. . 

. . • • • v. * - 

PEr illuftrare ridona di quefta Chie- 
fa è ne ce Ilario dar principio col de- 
ferì vere l' origine della Religione degli 
Umiliati, riportati da Paolo Morigia ne* 

seguenti termini. t ; » 

1, Avendo Federico Imperatore , 
cognominato Barbaroll'a , fatto grandini- 
mi danni e abbrucia menti in Lombar- 
dia , viepiù che in altri luoghi, fi mos- 
se à farne nella tanto nominata Città 
di Milano i perciocché, dopo ette per 
fette anni continovi H ebbe tenuto T 
a (Tedio; finalmente H fa data con tra- 
dimento una porta della Città, ed en- 
trato l'imperatore dentro, la fece tutta 
disfare, e vi fece per difpregio , é ac- 
ciocché de' Milanefi non reftafle più ore- 
moria, feminaré del {àie, e poi confi- 
nò molti nobili e illuftri, non foto di 
quella Città, ma di tutte le Città vici- 
ne, con le mogli e figliuoli nella Ma* 

gna , 
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gna, tra' quali confinò Gualvagno Vi- a 
i conte , già Duca cfi Milano e figliuolo 
(lei grande Andrea : i quali dopo moia 
anni infaftiditi per lungo efilio , fi vesti- 
rono tutti di bianco, e cittatifi più e 
più volte inginocchio™ dinanzi all' Im- 
pcradore, lo pregarono che fofle con- 
tento per V amor di' Tiio , di lafciarli 
oramai tornare alle Patrie loro: a* pre- 
ghi de' quali moflo finalmente Federi- 
co t concefle loro ti ritorno ; ed eglino < 
ripatriati che furono, nell* ifteflb abito* •. 
che avevano ottenuto la grazia di ritor- 
nare alla Patria,, fi fletterò fervendo a 
Dio in quello divinamente, e alla fu* 
gloriosa Madre Maria. E molti di loro 
il redante della .vita l'uà con le loro 
mogli v i-fiero in .sarita.e cafta vita.. Con- 
gregandone poi a fini di loro infieme, e. 
ricordevoli delle Vpaif ole del Re David, 
che dice ; tu mangerai Jl frutto deHe fa- 
tiche delle tue mani, fi diedero ali\ Ar- 
re della Lana, e il prezzo' che di qùel- 
la fi cavava , lo dil'penfavano a* poveri» 
ed eglino fe ne vivevano a modo di Re-- 
ligiaii in ogni bontà di vita , pur còl/ 
bianco abito. Ma perchè eglino nòn-a-^ 
vrebbero potuto lo/)go tempo durare co^ 
■« * j, * sì 

i 
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sì fenza qualche ordine o legge » (1 ri- 
sol fero di pigliare la Regala di San Be* 
nedetto, e con quella governarti ; e ciò 
fa per configlio di Giovanni Prete loro 
capo, che era Gentiluomo di Como Cit- 
tà del Ducato di Milano; il quale an- 
co fu Santo ; benché alcuni vogliono che 
foffe da Medda, Terra difcofta da Co- 
mo miglia dodici . Così ebbe origine e 
principio quefta Congregazione; laonde 
la cofa da debole principio nata » in 
tanto crebbe, che primieramente da In- 
nocenzio III. e appretto da più Ponte- 
fici fu confermata : dimodoché in di- 
verti luoghi d* Italia e malli me nella 
Lombardia, vi fono afiai Prepofiture di 
quell'Ordine, e molti onorevoli Mona- 
fteri di Monache. Nè refterò di dire, 
che in Milano ve ne sono ( a fuo tem- 
fo) dte,ci Prepofiture* tre digniffimi Mo* 
nafteri di donne ec. Non è già da ma- 
ravigliarli le in quella Città vi sono 
tanti Monafteri , poiché V Imperatore 
Federigo menò più prigioni de Mila- 
nefi, che delle altre Città vicine, i qua- 
li poiché furono ri patria ti , volendo fo-, 
disfare a quanto , per voto avevano a 
Dio , e alla Tua gloriofa^Madre pro.mef- 
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fo, dedicarono le loro cafe in Chiefe , 
e Monafteri, e parimente donarono le 
Tue ricchezze alla Chiesa . Così fecero 
quelle nobili Gentildonne delle doti lo- 
ro. Qaefti Padri furono i primi che con* 
duffero ì' Arte dell* Lana in Firenze, 
quando da principio vi andarono ad a- 
bitare* Quello, dicono le Croniche Fio- 
rentine Ebbe principio qaefta Congre- 
gazione l'anno della comune fallite n8o. 
nel tempo del detto Federico Impera- 
tore, e di Lucio III. maggior Pontefi- 
ce . Vedono tutti di bianco , portano 
una pazienza con un cappuccio piccolo 
cucita addietro : hanno di fopra una 
vede lunga, e alquanto tagliata dalle 
bande per mettere fuora le braccia, e 
di fopra portano Un cappuccio grande, 
che gli cuopre il più delle fpalle , e 
fono à foggia delle mozzette Cardina- 
lefche-, portano una berretta tonda in- 
capo, e i loro Propofiti, per elTer da- 
gli altri conòfeiuti , portano la berret- 
ta quadra, cóme fanno gli altri Preti, 
pur di color bianco . Solevano vivere 
in comune, ma nel lungo andare , le 
rendite erano andate alle mani de* lo- 
re Prepofiti, e Witti vivevano alia fciol- 

ta. 
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fa. L' anno poi in circa al 1568. il lo- 
ro Protettore, che era f Illaftrifs. Car- 
enale Borromeo» gli riformò e raifeli 
ai viver comune e religioso; ma ad e (TI, 
che di 'già ad una certa loro libertà 
erano ufati , il giogo dell' oflervatiza 
parve grave, perilchè occorsero gravi 
fondali in alcuni di loro, per non vo- 
ler vivere riformatamente, fecondo la, 
vera Regola Religiofa. „ »'./ ' .? 

Fio qui il Morigia , a cai convie- 
ne aggiugnere le feguenti notizie, ch<f 
pongono in chiaro il loro arrivo, e per- 
manenza in Firenze . Dalle memorie 
dunque che trovatili in diverti Archivi 
fi rileva, che San Donato in Polverosa 
era in antico Priorato de' Canonici Re- 
golari; mancati quefti fu la Chiefa data 
a' Frati Umiliati, i qaali erano venati 
in Firenze ad infegnare l' Arte della La- 
na ; ma perchè era molto feomodo a* 
Mercanti Fiorestini &ndar tanco lungi 
ad imparar detta Arre f i predetti Frati 
Umiliati comprarono alcune Terre, ove 
ora è la Chiefa di Ogniflanti , le quali 
erano fiate de' beni de'Tornaquinci ban- 
diti da Firenze, ed i Frati rinunziaron* 
U Chiefa di S. Donato al Vefcovx);Gio- 
vanni di Firenze Tanno 1251". 
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Stefano RofTelli 'in : a amento di dee- 
te tvoti&ie così parla. „ Quefti Frati U- 1 
miliati vennero di Lombardia in Tosca- 
na intorno all' anno 1200. ed abitarono 
da principio fuori della Città, a S. Do- 
nato in Polverofa, dove fi, trattennero 
dimoiti anni vivendo di loro fatiche . 
Nel 115 1. fa loro conceduta b Chi eia 
di Santa Lucia fui Prato dal Vefcovo di 
Firenze Gio. Mangiadori, ma poco vi fi 
trattennero mettendo fubitamente mano 
ailà Fabbrica della Chi e fa e Convento 
d' Ogmflànti , la quale in. breve, come 
perfone induftriofe, rìdaflero in buono 
e grande flato, e vi continuarono adì 
abitare per più Secoli . „ 

Di tale acquifto il Senator Carlo 
Strozzi ci ha lafciata la fogliente Me- 
moria V ■• • «h ■ :; i . \ 

1 „ Mefler Jacopo di Mainetto del 
quonà. Tornaquinci , e Follierino , e Lot* 
tieri suoi figliuoli * l'anno 1250. vende- 
rono per fiorini 497. a Fra Ruffino dell ? 
Ordine degli Umiliati Priore di S. Do- 
nato a Torri del Convento di S. Miche- 
le di Bugnola d* Alexandria , ricevente 
per detta Chiefa di S. Michele , un pez- 
za di terra con due caie di ft. 34. e 

"pan, *■ ' 
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pan. 2. porto vicino a Firenze tra S. 
Paolo e S. Lucia '. Sopra quefto pezzo di 
terra fa poi fabbricata qaefta Ctiiefa d v 
Qgniflanti, e il faó Convento ne4 quale 
l'anno 1256. tornarono i suddetti Fiati 
Umiliati che- vi continuarono a ftare fi- 
no al 1564. che ne- forono rimofli e vi 
ròrnarono gli Zoccolanti, che già (lava- 
no in Santa Caterina, dove all'incontro 
tornarono gli «Umiliati .„ . 

' Il Migliore concorda in tutto colle 
dette notizie/ dicendo, che i Frati U- 
miUati Profeflbri di lana furono di gran 
giovamento alla hoftra Città ; che flette- 
rò prima a S. Donato a Torri, poscia a 
S. Lucia , e quindi- fabbricarono la Chie- 
fa ; \ì f Ogni (Tariti ; 'che la Repubblica li 
fece Gurtodi dell' Efarto del Comune , e 
fi esentò da qualunque aggravio. ; 

' Intorno a tali privilegi 'ecco cofa 
riporta il Manni. „ La Repubblica no- 
(Ira ebbe mai sempre quelli Umiliati in 
cdnfiderazione , mentre fi ha che nell' 
anno 1320.- ella fe fuccedere per Ca- 
marlinghi del Comune a due Monaci di 
Settimo, Fra Francefco e Fra Mrniato 
Umiliati, e' l'anno altresì 1 329. ella m<r 
defima elefle in detta Carica per. Sue» 

» • , cefl'uri 
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ceffori di due altri C^eflienfi, Frate 
Andrea e Frate Benincafa dell' Ordine 
degli Vmiliati ; anstjobè; fipq peli* anno. 
*}i7- ella fi moftrò parziale .per loro, 
giacchi} insorga lice ^ra 4 Monaci di Set- 
timo, e quefti UcqUtftCÌf! perchè i Mo- 
naci avevano un cerw> fondo , fovra il, 
quale pofti erano atójwn Tiratoi da pao- 
ni, efiftenti- parte nel Popolo di S. Pao- 
lo di Firenze, e parte -nel'Popolo di S f 
Lucia d'Ogniflanti, poiché l'acqua pio- 
vana apportava detrimento allo fteflb 
fondo, |a quale comodamente non po- 
teva avere fuo efito , \{e non per V Or- 
to di detti Frati U&nliaci, nè dal detto 
Orto non poteva efeire, fc non per il 
I-rato cornane , chiamato Prato d! O- 
gniflanti , e da eflo p6i nella Gora del 
medefimo Prato, che riufctva jn Arno; 
non condiscendendo li ftefli Frati a ri- 
cevere T acqua nel loro Orto, i Signori 
Priori, in ordine ai comandi di Guido 
da Battifolle Conte Palatino e Vicario. 
Regio in Tofcana, avendo avuta in con- 
fiderazione, che tanto i detti Monaci 
di Settimo, che i detti Frati Umiliati 
per lo -pattato, e di prefente avevano 
fervilo e servivano il Comune in tut- 
te 
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te quelle occorrenze che facevano di 
bifogno » e che (offrivano molti inco- 
modi e, fatiche per eflb; provveddero 
che dal Cornane Sopraddetto fofse fat- 
ta fare una fogna lotterranea murata 
di pietre é calcina , la quale patta (Te 
per il Prato cornane, e andatie alla Go- 
ra predetta; e la fpesa fu repartita fra 
il Comune di Firenze, il Monaftero di 
Settimo, e i Padronati delle cale dal- 
le quali pioveva f acqua nell'Orto de* 
Frati . „ 

Pattando ora a ragionare della ve- 
nuta de' PP. OfTervanti di San France- 
sco, ecco le memorie lafciate da Fra 
Pionifio Tulioari nella sua Cronica. 

# » t»* anno 1520. per f afsedio ef- 
fendo i Frati forzati a venire a Firen- 
ze , A partirono dal Monte di San Mi» 
niato alli 20 di Settembre a ore 22. 
« andarono al giardino de' NerU in Ca« 
roildoli, deve dettero alquanti giorni; 
dipoi la Signoria gli trasferì in S. Pao- 
lo, che è una Parrocchia , e dettero in 
S. Paolo fino che Je Porte della Città 
°oo fi aprirono, ©he fa d* ottobre. V 
•ano 1530. la Signoria gli cavò di S. 
ftolo, mettendoli in Ognifsanti , ove 
Tom. VIL M ftet- 
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fletterò fino al Capitolo, che vi corfe- 
ro otto me fi 1 tornando pofeia al Mon- 
te pricifsionalmente il giorno della vi- 
gilia dell" Afcenfione dell'anno 1537. 
Per ordine del Duca Cofimo I. tornaro- 
no i Frati ad Ogniflanti , ma effondo 
per alcune caufe (tati circa a un anno, 
furono cavati e mefli in S. Caterina, det- 
ta oggi degli Abbandonati, che allora 
era del Capitolo Fior, cui Innocenzio Vili, 
dopo avere abolite le Monache Agofti- 
niane, che vi erano, 1* aveva donata, 
con tutte le fae appartenenzei Nell'an- 
no 1539. per feudi 720. da' Canonici 
fu detto luogo conceduto a detti Frati. 
Ma nel!* anno 1545. il Duca Cofimo a- 
vendo cacciato di S. Marco i Frati dell' 
OfTervanza di San Domenico, ed in S. 
Marco- mettivi \{ Frati di S» Agoftino 
detti di San Gallo; cavò gli Umiliati 
d* Ogniflanti, e li mefle in S. Jacopo tra 
Foffi , ove (lavano i detti Frati di San 
Gallo, e noi, cavò di S. Caterina, # et 
roefle in Oguìflanti , c in Santa Cateri- 
na mife li Canònici Regolari Scopctini. 
Ma quefte permute riori andarono avan- 
ti , perchè i Frati Domenicani ritorna- 
rono- a San Màicd 1 * e òasi di S* Gallo 
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a S. Jacopo tra'Foffi, c gli Umiliaci ad 
Ogniffanci , ftarido indirne con noi ; ma 
cavarono un breve per il' quale ci fu 
forza di fgombrare e ritornare a S. Ca- 
prina, e* lì Sco'petini fi comprarono S. 
iacia fui Prato, fe vollero avere dove 
dare in Firenzè . Nell'anno 1561. eflen- 
do Papa Pio IV J Milanese della Cafa de' 
Medici , fi fece una permuta col Pre^ 
pofito d' Ogniuanti , che ci dette il fao 
Convento e Cluefà , e noi gli dettamo 
Santa Caterina , ed entrammo in 'Ognif* 
santi la Quaresima di detto anno , efien»- 
do Miniftro deHa Provincia Bernardo Dra- 
góncini Coofcflbre allora del Duca , c 
Guardiano era Fra Paolo Arrigucci o,, 

La detta 7 epoca dei 1 561. è però 
contfadetta ; * ed è forfè sbaglio dello 
fteflò Gronda r Attenendoci al Roffelli, 
ed allo Stro2zi* : fi dee fi(Tare il 1*54; 
anno in cui pafsaròno i Francescani in 
Ogniffanti . Difattovi è la fe» a ente Me- 
moria nella* Libreria dello fteffo Con- 
vento . • ••*• ••■•• - » ■ 1: | 
" „ Abitarono 1 Padri Umiliati in 
quefto Convento fino al 15*54. quando 
lo concedettero a ? Francescani, riceven- 
do in contraccambio la Ghie fa di 
; Ma Ca- 
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Caterina Vergine e Martire, lungo le 
mura della Città, ove dimorarono fino 
al i$7*. che fu Tanno del la loro defo- 
lezione f nella quale delle reliquie Umi- 
liate non fi contavano più che fei Fra- 
ti, i quali erano Fra Giovanni da truc- 
ca, Fra Bartoloromeo Fiorentino, Fra 
Girolamo Piemontefe, Fra Lodovico, e 
Fra Girolamo Fiorentini. 

Per terminar* V Iftoria degli Umi- 
liati riguardo alla noftra Città, diremo, 
che il detto Fra Girolamo de* Salaroo- 
ni fu T ultimo a morire, e che abita- 
va in Borgo Ogniflanri in una piccola 
cafetta , sopra la quale eravi il nome 
di Gesù. li * ; 

Entrati al pofleflb i rrancefcant ai 
quefta Chiefa, penfatono in proceffo di 
tempo ad ornarla , mediante il concor- 
fp di diverfi loro devoti. Convito dun- 
que paflare all' offervatfone del materia- 
le della Chiefa , veduta abbaftanja la 
fondazione ed j vari avvcoimentl de' 

primi fuoi abitatori. 

La facciata di qaefto facro Tem- 
pio fo fatta col difegnp di Matteo Ni- 
getti discepolo di . Bernardo Baontaien- 
x\ , a fpefe di Aiitpoio, c Aleffandro 
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figli di Vitale de' Medici : effa è di 
pietra forte d' ordine cotnpofito, e fi 
vede in alto collocata V Arme de' Me- 
dici tra le due fineftre, Ieggendofi que- 
lle parole. 

Alexander et Antonina Medica Vitalis 

Filii 

An. S. MDCXXXVlL 

,,♦?*! ;* vi > • # • 

Vi fono pare altre lettere, le qua- 
li alludono al Titolo della Chiefa , e di- 
cono così . 

Deo Serva feri. Virghi Genitrici. 
Divi* Qrmibut. 
Sulla porta principale fi vede i' In- 
coronazione della Vergine Maria con 
molti Santi; lavoro in bado rilievo di 
terra cotta invetriata del celebre Luca 
delia Robbia. Quefta fa fatta fere da* 
Frati Umiliati , i quali pute< fecero fa* 
rè P Arme del Duca Aleffimdro dè'Mer 
dici con qaefte parole . f i ir > 

Vivét Dux Alexander Ver Secata 
• f > ■ . Omnia 
- Qfceft' Arme nella innovazione del- 
lt Facciata venne trasferita accanto alla 
medefima , falla porta della Cappellina 
allato albi Chic* vcrfò il Prato. En- 
trati 
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irati in >Chfefa fi vede efler quella tttr 
ta <:inta di una r bèli* cornice di pietr* 
hfchà: retta dà, ptlailH ♦ che pòrgono 
•il* nkzta le Cappetlfinrt)rjwte dj colorir 
ne, con sopra un arco a portionf ài 
circolo, lavdrato a*&ftot)i , v elTendqvi 
pure altri lavori a forame in divcrfe 
parti dell* are W tettata ..Xa xeftaurazio- 
nc di quefta Chiefa fu fatta nel 1627., 
-comestle&gcftUulIr -'porta- in un cartello 
aheocosà idÌM^hh pioni' I . ««of-Jfi il 

« . UGO VuOJ 

Vii'! •Jvantiìs jB*pt/Jla < ^/adr*: 

ih o/./ • 1 Ti r/KDCXJJ-'II. - : - j ^ 

Vi --Quanto ;ali* Ardile t ro' fijjpf e fqnje 
«fiere ftato Bdliano 'Pettjrofti 4aj Refe* 
le^feiibTOécKigluinOvarirt-, eh* Ca*i 
Cini fccefle il difepho. QueftarflH^fa^a 
al presènte/la -Affitte', li ftoiar ttwa, di- 
pinta: in antico era a tetto, ed offri- 
Val utia paniooferiià^ellVin r C»;/EC>rne fi 
rJtetvaìdalIa frgacracB j notizia di .Scefa no 
RofFelli . f ! !??i nvyj fi ; , srr.f.rhrr 
;i M NeJla 'Cofimrioat-di qiwfla Chie* 

il" / - fa 
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fa ho oflervata una minuzia da non ta- 
cerli , ed è che il tetto di quella, tat- 
to a capanna su ? cavalietti > fu condot- 
to da chi ne fa l'architetto con tan- 
ta induftria e fottigliezza , che facendo 
atteftare infieme, nel comignolo i cor- 
renti di quà e di là , non vi me ilo la 
trave comignolare 9 che come fi vede 
ne' tetti dell'altre Chiefe, dovea pofa- 
re sull'angolo ottufo de' cavalietti . „ . 

Or fopra la Porta vi è dipinta a 
frefeo da Cofimo Ulì velli la Vergine 
Maria io atto di porgere il Bambino 
Gesù a San Francefco* Alla prima Cap- 
pella a mano dritta yi è una Tavola 
tapprefentante il Nome di Maria di ma- 
no di Vincenzo Dandini: vedefi la Ver- 
gine. SS. veft ira di bianco , che calca il 
Serpe infernale, in mezzo a S. Giovac- 
chino , e S. Anna: in alto vi fono al- 
cuni Angiolini ' ben, «lifpofti e ben lu- 
meggiati , ed è tutta di un vago colo- 
rito . Segue la Cappella de' Borgheri- 
ni, alla quale vi è una Tavola 4 che 
rappresenta 1' Afceofione di Gesù .Cri* 
fto, di mano di Lodovico Batteri, pit- 
tura affai (limata per la macftria del 
colorito, ed in particolare per alcune 
. tede 

\ 
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tette bravamente condotte . Viene la 
Cappella de* Vefpacci , che fa reftau- 
rata dalf Arcivescovo de* Marztmedtci: 
vi è effigiata la Regina Santa fai fiabe t- 
fa di Portogallo <lt mano di Matteo 
RofleMi : in antico eravì un arco, nel 
quale fi vedeva dipinta la Miferieofdia, 
e fra i ritratti si oflervava quello di 
Amerigo Vespucci; ma nel risarcimen- 
to della Chiefa , il tutto andò a male. 
Dopo quefta fegde la Cappella degli Al- 
dani Spagnuolt , fatta fare da Antonio 
di Francesco Aldana i vi è una pittu- 
ra molto bella di Santi di Tito 1 , che- 
rapprefentò Maria Vergine con altre fi- 
gure, e nel dofsale in legno ttn Si Gi- 
rolamo . Or convièn fentire il CiiteMì, 
riguardo alla pittara sul muro , che Ci 
vede efprimente S Agaftino . Egli dì 
ce così . ». 

Fra quefta e quella Cappella che 
fegue fi vede a mnn delira un S. Ago- 
fiinoj di mano di Sandro Botticelli* di* 
pinto in frelco con fomma diligenza, 
fi moftra nel volto quefto Santo di Dia 
pieno di ncbrji penfieri , e levato in 
alto con là mente cfprime nel fuo fem- 
biinte gravità , c dìvifo da terreni af- 
fetti 
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fetei pare , che alle cofe divine incen- 
da fenza più . Era già polla qaefta ti 
gura nel tramezzo della Chiesa, allato 
lilla porta del Còro ; quando nel i 566. 
con ordine del Granduca Co (imo , co* 
me fa fatto in Santa Croce» e in San- 
ta Marta Novella , levato il tramezzo, 
onde la Chiefa fotte più luminosa , più 
adagiata, e più fpedita f con ordigni 
maeftrevolraente 61 trasportata, col mu- 
ro allacciato prima di ferri , e dì ca- 
napi nel luogo <J óve ti vede al presen- 
te* non senza gfandifllma lode di que- 
fto raro Artefice! e perchè il San Gi- 
rolamo dipinto d* Domenico Gfillanda- 
jo dalP altra parte del tramezzo del 
Coro, perocché è bello a maraviglia, 
fu portato per la medefima cagione nel 
roedefimo modo di cofta a Sant* Agofti- 
no; affai paote far ragione chi è in- 
tendente , come c i* una, e l* altra pit- 
terà mirabile e di pregio: fi feorge nel 
grave fembianre m3eftà , e perchè in vi- 
va attitudine, molto e molto ftà inten- 
to ne* Divini avvifi , muove fenza dub- 
bio in chi contempla reverenza. „ 

Da qaefto racconto fi rileva do* 
cofe , cioè l'epoca del riattamento del* 

la 
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la Chiefa, e come io mezzo di erta vi 
era quel Coro all' antica , di cui abbia- 
mo favellato parlando di Santa Croce, 
c di Sanra Maria Novella. 

Segue la Cappella Nerli, ov' è di 
mano di Niccodemo Ferrucci un San 
Francefco in atto di ricevere le (lima- 
te . Ne viene la Cappella della Conce- 
zione; in antico vi era usa Concezione 
dipinta da Carlo Portelli da Loro. Que- 
fta Tavola fu priprlto, biafimata da £af- 
faejlo Borghini nel fuo Ripofo. In per- 
fona del Michelozzo egli dice così * 
„ Io non vo mai in cotefta Chiefa 
( OgnilTanti ) che io non perda il gufto 
della pittura -, perchè vi è una Tavola 
di Carlo di Loro, che può fervi re per 
efempio, in cui fi veggono tutte le par- 
ti di quella dette <}a noi mal ofller va- 
te ; perciocché oltre ali* aver mal di- 
fpofte tutte le figure , ha meflb innal- 
zi una gran feminaccia ignuda , che mo- 
ftra tutte le parti di dietro, e occupa 
pià di mezza la Tavola , e poi le ha 
fatto fopra la Madonna , che pare fe le 
pofi fopra le fpalle; V altre figure fan- 
no attitudini sforzate e difconvenevoli» 
e fono di membra mal compofte e fen- - 

za 
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za difegno alcuno. ,, Per tali ragioni 
forse. i Frati fecero levar via il Quadra, 
e vi )pofero uiv altra Concezione dipin- 
tala Vincenzio Damimi. All' altra Cap- 
pella la Tavola è di Domenico Puglia- 
ni : effigiò in ella il Beato Salvatore da 
Orta che risana gf infermi : ed il no- 
me del Pittore , è iscritto nella : ftanga 
della bara del motto rifufeitato : il Qaa- 
dTD è reputato dagr intendenti bellifll- 
m$ per 1' invenzioni , attitudini, je co- 

Voltando aliai crociata fi? trovi Ja 
Cappella Milani : quivi di mano del 
Ingozzi è nn San Diego d' Alcalà che 
fegnà in fronte alcuni, molati . Allato 
vi è la Cappella de'Paccioni, e la pie* 
tara è di Lazzero Baldi , che vi espref- 
fe >San Pietro d' cAlcantaia in compa- 
gnia di Santa Terefa; ia cupola co*, pe- 
ducci fa dipinta a fresco da Matteo Bo- 
nècht, ed i quadri laterali , che efpri- 
mono i fatti «lei • dietto Saato fon lavo- 
ro di Vincenza Meacci . r 

11 In tettata, dice il Rkh*, vede- 
ste la vaga Cappella del SS. ; Nome di 
Gesù, de' Vespucci ; ma rinnuovata con 
tuon gufto da' divoti Relisiofi nel 171 7. 

Sali' 



Sull* Altare in Tabernacolo dorato fi cu- 
ftodisce la Tavola (teffa di S. Bernardi* 
nò coli' impronta del Nome di Gesù: 
in alto Vincenzio Dainliot lavorò ìm f Ttr 
vola de' Santi Bernardino e Giovanni 
da Gapiftrano difenfori dell' adorazione 
di tal Nome Santiffrmo . Ne' due ovari 
lacerali alla detta Tavola , da Giovan- 
ni Ferretti fonovi dipinti in uno Ma- 
ria Vergine, e nell' altro S. Giufeppe. 
Dei dae quadri dalle bande dipinti a 
olio , non Tappiamo 1' autore * benché 
veggafi tutta la maniera di Andrea del 
Caftaffno: devefi però notare, che pri- 
ma quelle Tavole erano in Convento; 
ma perchè oda rappresentava San Fran- 
cesco gena rie fio al Trono del Pontefi- 
ce 7 cui e fio raccomanda la fua Regola, 
e P altra il medefitno Santo morto , con 
graziofa metamorfosi un- Pittore le con- 
ia ru a S. Bernardino , mutando il Li- 
bro delle Regole di S. Francefcó nel No» 
me di Gesù, che Bernardino presenti 
a Papa Martino V. per ifcolparfi dalle 
calunnie, e nell* altra % tolte le (limate, 
ha fatto San Bernardino esporto fai fe- 
retro, e circondato da Personaggi di ogni 
feflb nobilmente vediti, secondo Tufo 

ioti* 
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antico; e Giovanni Ferretti ha dipinto a 
frefco le figure dell* Cupola colf Ar- 
chitettura di Lorenzo dal Moro. U 

Incontrai! dopo la Cappella de'Len- 
zi , ove fanno tornata le Donne dèi 
Terz* Ordine di $. Frahcefco; vi era in 
antico una ragionevol Tavola di mano 
di Neri Bicci; pia qaefta fu tolta, é de- 
dicatati la Cappella a §. Elifabetta vi fi 
pofe un quadro di Giufeppe Pinzani . 
che figurò la detta Santa , in atto di 
veftire il facro abiro di Terziaria : le 
pittare della Cupoletta sono di Ranieri 
del Pace, molto eleganti. Alla Cappel- 
la de' Porcellini evvi altra Tavola del 
(addetto Pinzant , che ci prefenta Santa 
Rosa di Viterbo in atro di predicare 9 
e le altre pitture sono di Giovanni Cin- 
qui : full' arco vccUiì la Tavola di S. 
Antonio da Padova dipinta da Benedet- 
to Veli. L'ultima Cappella e de* Barro*- 
li dedicata a Sati Pafquale, dipinto, nel- 
la Tavola da Pier Dandint: vi sono due 
quadri laterali, ornati di (tacchi, pit- 
tura del Ciceri. 

Quanto all' Aitar Maggiore, con- 
vico fervidi della deferizione del pre- 
nominato Richa, che coti dice. ... 

' - wAprefi 
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che ne divenne pazzo, e dicefi, che !a 
fua poi ricuperata sanità riconofeeflè e- 
gli dalie orazioni di que' Religiofi , che 
per compafljone a chi avea sì nobilmen- 
te ornata la Chiefa loro, n'erano rima* 
fti molto afflitti. „ L'Altare è in ifola 
a Hai arricchito di preziofi marmi , con 
un paliotto di pietre dare iftoriato de' 
fatti di Saa Francefco , che piattofto 
pare dipintura, tanto sono bene adatta- 
ti i colori delle pietre al lignificato del- 
le cose , che rapprefentano • Sopra qae- 
fto Altare pofava prima un Ciborio ric- 
camente dorato; ma nel 1674. favvi in 
fua vece collocato un Crocififlo di bron- 
zo , opera di Bartolomm^o Cennini, Di- 
scepolo di Pietro Tacca. In falle due 
porte del Coro fonavi dae Angioli di 
marmo alti al naturale lavoro di An- 
drea Ferroni da Fiesole; ed in nicchie 
pur di marmo quattro Santi di quella 
Religione , fcoìpiti da Francefilo Gar- 
giolli da Settignano , il quale donò il 
modello, e delle Statue e dell' Altare 
al Conte Pandolfo Bardi. Nella prima 
nicchia a mano dritta è San Francefco, 
nella feconda Santo Antonio iia Padova*, 
^ìalla finiftra viene San bernardino da 

Sie- 
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Stesa, e 1' ultimo è San Diego, che d 
cono ice eflere (lato Laico» per la tefta, 
che non è rafe . Le pareti laterali del- 
la Tribola ,fooo incroftate di marmi , 
commeflì fino all' altezza delle cornici 
di due quadri» in uno de* quali a mano 
dritta ewi Santa Chiara» eh? va incanì 
tro a' Saracini col Sagramentp in mano, 
. dal quale efeendo raggi , cascano in ter- 
} ra i faldati oflkfi da sì fatto fplendpre, 
in varie e belle attitudini; opera delie 
migliori che face (Te Cofimo Gamberac- 
ci. Nell'altro quadro dicontro Fabbri- 
zio Bpfchi effigiò S. fJonayentura coma- 
nicato da mano angelica, ove il vede 
il Sacetdoce ali* Altare , ch e voltatoti 
indietro ammira il fatto con tanta pron- 
tezza, c^e veramente par vivo, e in 
lontananza fi vede un Paefino con un 
Cappello roflb appiccato ad un albero» 
avendo voluto il Pittore rappresentare 
l'accaduto al Santo, fatto che fu Car* 
dinaie da Gregorio X che gli mandò 
il Cappello al Convento del Bosco in 
Mugello; ma il Santo veduta quella in* 
regna diffe aJ portatore, VS. lo attac- 
chi a quel Corgnolo. Dietro all'Altare 
viene H maeftofo Coro.de* Padri fatta 

ma* 
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murare dal Conte Pandolfo di Alberto 
de' Bardi , come leggasi in lapida alla pa- 
rete, che dice cosi. 

fandolpbvs Alberti FU. Philipp. Nepi 

E Nobilissima 
Bardorvm Familia Qrtvs Qvae Vermi 

Dominai vr r , ;r 

Ac Francisci Med, Magni Etrvriae Dvcts 

Cvbicvlarivs 
Cvm in Aede Qmnivm SS. Locvt Decssef 

JnQv* 

Pie Sancteqve Eycbaristia Setvaretur 
Ac Fratres Sacerdotes 
Lqudes Deo Qpt. Max. Canerent 
. 1 Testvdinem Hanc 
A Fvndamentis Pietatis Cavsa Aedificari 
C. $. Anno MDLXXIK 

* 

■ 

In facciata di questo Coro fopra la 
riferita Iscrizione dentro un gran quadro 
dipinto 3 frefeo fi vedeCrifto che cori 
Il sferza (caccia quei, che vendevano 
« compravano nel Tempio: è pittura o*ì 
Giuseppe Pinzani non totalmente coni- 

P'W • :. ;. ... 

Paflato^' Aitar, Maggiore trova fi la 
Cappella de' Marinozzi , ove in antico 
Tom. VII. N era- 
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cravi una tavola con Maria Vergine, S. 
Gin. Batifta, cS. Romualdo, Pittura di 
Ridolfo del Grillandaio : quefta fa po« 
fcia levata e porta sopra dell'arco tra 
gli altari di S. Diego, e S. Rosa, ed 
in sua vece vi venne collocato un San 
Giovanni da Capiftrano, di mano di Pier 
V indi ni» di cai pare sono i qatdri late- 
rali e li ftucchi , e le figure del Cice- 
ri . Allato alla Sagreftia vi è an altra 
Cappella de* Vefpucci, e vi fi adora ua 
Frelepio con la Capanna, e la gloria de- ! 
gli Angeli fette da Agoftino Veracini. 

Dalla Sagreftia fi Tale alla Cappel- 
la di Sant'Antonio Abate: qiiefto è un 
avanzo della Chiefa antica; ma al pre- 
ferite ferve di Guardaroba : vi è però 1 
da ' offervare un Crocififfo f pittura di 

G. » 
lotto. 

Dicontro al Presepio evvi la Cap* 
pella di Santa Margherita da Cortona» 
dipinta da Pietro Marchefini; e dalla 
banda del Vangelo in alto vi fi legge 
la memoria della Sacra della Chiefa, fat- 
ta dal Vescovo di Chiafi Fra Maffeo de 9 
Bardi il primo d'agoftò del 1582. Dalla j 
parte dell' Epiftola vedefi fotto la scala 
nn avanzo di an Sepolcro antico di pie- 
tra 
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tra da cui fi rileva in lettere gotiche 
quefta ifcrizione. 

Sepvlcrvm G. ... i ( forfè Gerì ) et Svorvm 
Dejttndentivm MCCCLXXV. 

• . . ' • i À 0 

Si pofTono pure offervare due Profeti 
cioè Ofea ed Ifaia. fat;ti all' aotica maniera, 
ma non difpregevoli pter P antichità . 

Ritornando nella Navaja al. primo 
altare vr è una tavola di S. Bernardino 
da Siena con due Angeli attorno, mòt- 
to t>en lavorata da Fabbrizio Bofchi. 'Al- 
la feconda Cappella vi fi adora un. de- 
voto Crocifitto. Alla terza ,' V altare è 
dedicato a Sant'Antonio di Padova, c 
ti è la Statua del Santo, alta meno del 
naturale, lavorò /U Baldaffar Fiammi^-' 
go. Segue la quarta Cappella, la cui ta- 
vola è di due profeffori : la parte di fot- 
to che efprime Maria Vergine Affanti, 
e vi è San Gio. Batlfta, e San France* 
feo, è pittura di Tommafo da San Frig- 
no; la parte fuperiore , che diraoftra jitt 
belfiflimo Coro di- Apgeii. fu lavoro di 
Santi di Tito. Ne'viene la Cappella de* 
Bandenj, con un- Sa t>t\. Ani rea condot- 
to al martirio, di mano di Matteo Rof- 

N 2 selli 
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felli, con molta vivezza dipinto. k\\% 
Cappella de' Carlofìi, vi è una tavola 
della Nunziata, lavoro di Bartolommeo 
Traballefi . SulT ultimo altare accanto 
alla porta ewi un altra Annunziata fat- 
ta a fresco, affai antica, e tenuta in 
gran venerazione, efi crede da molti 
opera di Pietro Cavallini Rotpano. 

Nella Chiesa vi è ancora di prege- 
vole il Pulpito di pietra ferena , con 
alcuni badi rilievi di marmo, che efpri- 
tnono tre Iftorie di San Francescp , cioè 
il Santo, che presenta al Pontefice la 
Regola de'fuoi Frati; le Sacre Stimate , 
e quando in presenza del Saltano d'E- 
gitto parta tra le fiamme, 

In Chiesa fi entra ancora per due 
Porte laterali, le quali hanno ciasche- 
duna una particolar Cappelletta. Quel- 
la a mano finiftra verso il Convento ù 
fatta dal Cav. Alba con una fe poi tur* 
per fe e faoi Cortigiani , e sopra la la- 
pida eravi fcolpito qucfto dittico. 

Jvveai Portum* Spes et fortuna valete , 
. NH miti vobijrìm . Lvditc nvm alios . 

Quella Cappella fa pofeia da* divo- 
ti 
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ti ornara di pittare, e rinnovato il pi- 
vi mento, rimanendovi folo di antico la 
tavola all'altare, che è una copia del- 
la Madonna di Santa Maria Maggiore 
di Roma , alla quale ogni sabato fera 
dopò la Compieta vanno 1 Frati prò* 
cefTìonalmente a cantare le Litanie di 
Alafia Vergine. L'altra Cappella a ma-, 
no ritta è de' Frati del Terz' Ordine:, 
eravi all'altare la tavola di San Pietro, 
e di San Lino, la cui teda era il ritrat- 
to dì Fra Lino Moroni che la fece faré. 

Non, converrebbe far parola della 
Soiiuta di recente 'lavorata * ma pure di-' 
remo che lo sfondo fu dipinto dà Giti** 
feppe Romèi # ci l'architettura da Giù- 
aeppé ftenucci \ non h dééfi però oiund 
tirendèf fa péna' dì alza'r (a teda per ve- 
dere si cattivi kvorh: ; / ^ 

In ultimo parlando della ftefla CJhié- 
fa accenneremo, die ffia le* Heliqate vi 
fi conferva la Ca^pS di Sart Francesco, 
quella (Uffa eh* iì Santo aveva indoflb 

SUando ricevè le Sacre Stiriate: un tal 
loniimentò Vieti con Yòrtjmà' gelofia ca- 
ftòdtto in una tu (Tetta ferrata a tre chia- 
vi . Riporteremo 11 racconto che di ~efla 
fa un moderno tenitore. Egli dice, che 

Saa v 
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San Francesco ricevute che ebbe le Sci* 
tnVte andò a Montauto, dove fà corte* 
ictnente alloggiato dal Conte Alberto Bar- 
bolani, il quale volle riveflire il Santo, 
donandogli un abito nuovo, e tenendoli 
per fe il vecchio , ma pregevole per la 
copia del Sangue del quale era bagna- 
to. Quello abito Tanno 1502. fa tolto' 
a 1 fuddecti Signori dal Commiflario dell* 
Efercito Fiorentino Antonio Giacomi™, 
per avere i Conci di Montauto aderito 
agli Aretini. sottrattili all' ubbidien- 
za cljella Repubblica 5/. ed eflendo fiato re^ 
ca<o a Firenze sulla Piazza de' Mòzai, 
flette efpofto il di 3. di Febbraio dello' 
ftèfl^ anno, e po fc i a proce Atonalmente; 
fa portato a San Salvatore al Monte, e 
dato in cuftodia a quei Frati , i quali a* 
6. di Maggio del 1 571. còn licenza del 
Granduca Cofimo , Primo lo trasferirono 
ìn' Ogniflantii , è m} $601, lo collocaro- 
no in Chtefa diedro ,1* aitar maggiore , 
ferrato pero con t r f chiavi, tenute dal 



Granduca , ed afiori. tel Magiftrato dell' 
Arte de* Mercatanti, e dal Guardiano 
deì'Convento . L' urna ch'e contiene si 
bel 'teforo è in forma , di una cafletta d* 
Argènto ferrata con un* saracinesca. Da 



que- 
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qaefto abito» dice lo fcrittore , fi po* 
crebbe decidere la qui lì ione, che ha e- 
fercitato l'ingegno' di molti, cioè come 
San Francefco porta (Te il Cappuccio, o 
bngo, o quadro, o tondo. 

Sulla ricca urna fi leggono le ar- 
guenti lettere: ^ 

Hae Tetta HabitvsSP. Praneifci ClavJhvr 
Qvo Dvm a Iefv Cbrifto Stigmate Recepii 

Erat Indvtvs Hìc Fratres Pavere 
An. Dot». MDCXII. Die III Novembri: , 

Vi è pure fra le Infigni Reliquie 
un Teforo di quelle del N.S. G. C cioè. 
Del legno della SS. Croce; Parte della 
Verte tnconfutile; Della Colonna della 
Flagellazione, e della Pietra del S. Se- 
polcro . Conservano ancora de' Capelli 
della B. V. Maria > e parte della Tua 
Vefte- 

Dalla Chiefa patteremo al Chiortro 
che è uno de belli, per le pitture che 
in efTo fi vedono, che abbia la noftra 
Città di Firenze. Del Ligozzi , di Gio- 
vanni da San Giovanni fono le lunette, 
come anderemo dimoftrando ; e facendo- 
fi da quelle di Giovanni, la prima dal* 

la 
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la porta per la quale fi entra nel secon* 
do Chjoftro , rappréfèhtà quando San 
Francefco sedò còlle Tue orazioni le mor- 
tali inimicizie, e civili difcordie degli 
Aretini; e vi fi Ved'é f atto della qui- 
flione con diverfi ferie! è mòrti , t nel- 
la perfona, che riman dietro al Santo, 
il pittore ritrafle fe. ftefib: quefta pit- 
tura è degna di rtìolrà 'lÒdé per le efpref\ 
fioni, e vivace atteggiamento,. Là fecon-* 
da lunetta efprìmfe il miracolo dL rifu- 
Scitare un bambino morto, che con al- 
cuni frutti in mano esce da una cafla : 
qui purè vi è il ritratto di Margherita 
di, Cartimillo Màrzicty moglie di Giovan- 
ni, nella figura della madre del fanciul- 
lo veftita di rotto . La terza lunetta ci 
fa vedere quando San Ftancefco predi- 
cava, con due miracoli < cioè quello del- 
la dama rapita dal Demonio , e l'alerò 
delle formiche . Nella quarta evvi altro 
miracolo di una fanciulla cieca risanata 
dal Santo ; è nella 1 quiriti .fi vede la SS. 
Vergfne che porge a San francefco il 
SS. Bambino Gesù/ ' 

Le due lunette appreflfo fono di Ga- 
leazzo Guidoni : in una vi è un miracolo 
di un bambino affogato refafeitato dal 
' ' • • - San- 
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Santo; nell'altra quando San Francesco 
convertì ana fonte d'acqua in vino per 
servizio de* muratori, e de*manuali. ■ 

Ne vengono poi dùé del braviamo 
Iacopo Ligozzi il <jUa!e per emulazione 
Col lavoro di Giovanni, dette in e(T^ 
pròve di (Iraordinario valore* Nella pri- 
ma li vede una quantità dr popolo con 
tutte diverfe tefte, e San Domenico, e 
San frahcefco che fi abbracciano ; vi è 
Santo Angelo Carmelitano predicante, e 
la Chiesa di San Giovanni Laterano In 
prospettiva; fece poi una figura nel baf- 
$o della lunetta, con ua piccolo cartel- 
lo nel petto in cui fcrifle », A canfufió* 
ne degli Amici MDC. „ L'altra lunetta 
che dimoftra le .{Stimate di San £rance- 
fco, è le feguenti lu^njo la Chiefa sono 
di Fabbriziò Boschi, eccellente Pittore, 
ti Rica dic£ che fono del Ferrucci; di 
cui accenna* eflere gli uomini illuftri ef- 
figiati ne/ peducci delle volte. 

Del soprallodato Iacopo Ligozzi fo- 
no poi le due intere navate dalla parte 
del Convento, in numero di i$. lunet- 
te. Conviene quelle oflcrvarle per am- 
mirarne la bellezza, non potendoli ab- 
Manza deferivere: il lavoro è fatto con 

tal 
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tal diligenza che fembra miniatura t ma 

nello fteflò tempo vi è la franchezza che 
fi ricerca nel bravo pittore. Non fari 
discaro di avere una breve notizia di 
quello eccellente artefice . Egli fa di Pa- 
tria Veronefe , e ftadiò nella scuola del 
Carolo, dove fi fece uno de* più bravi 
discepoli di sì gran maeftjro . Refo noto 
il suo valore nella pittura fu invitato a 
venire a Firenze, e vi aprì fcuola facen- 
do molte opere, ed abili fcolari ..Ferdi- 
nando L lo dichiarò fuo pittore», e gli 
dette la foprintendenza della Galleria* 
Lavorò per varie Chiefe, come abbiamo 
a fuo luogo detto; e qui riepilogando le 
memorie accenneremo , che in Santa Cro- 
cè nella .'Cappella de* Duchi Salviatr di- 
pinse il martirio di San Lorenzo cón fi- 
gure efprimentiffime, fra le quali vi è 
un fanciullo che loffia nel fuoco molto 
vivo e grazioso. Alle Monache di Foli- 
gno fece r Adorazione de' Magu a Ge- 
fatti fece la Tavola di San Michele, t 
quella di S. Girolamo nella grotta. In 
Santa Maria Novella vi è il S. Raimon- 
do alla Cappella de' Ricafoli: a' Padri di 
S. Marco fece un S. Giacinto ; e nella 
Chiefa de' Servi la Pietà che vedefi alla 
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Cappella di Giambologna in mezzo al c 
due Statue fatte dal Francavilla. Final- 
mente dipinto molto in varie Chiese o 
Palazzi fuori ancora di Firenze . 

Accenneremo per ultimo colle paro- 
le del Rondinelli alcune particolari no- 
tizie. Egli dice, che i Frati Francefca- 
ni entrarono in Ogniflanti, e trovarono 
una Chiesa, forfè la più brutta di Fi- 
renze, la quale aveva il Coro nei mez- 
zo, e non era ammattonata. Il Conven- 
to fomigliava piuttoflo ad una ftamber- 
ga, che abitazione di Religiofi, onde 
fi pofefo con ogni diligenza a rimoder- 
nare l'una e l'altra. La prima cofa fa di 
trasferire nel Cimitero vecchio due Com- 
pagnie dette del SS. Sagramento, e di S. 
Giovanni : in una vi fecero la Spczieria, 
e nell'altra il Dormentorio: verso la por- 
ta al Prato comprarono una cafa molto 
grande per entrata del Convento ; e ciò 
co' denari de' Granduca; e con qaelli 
del G. Principe Francefco comorarono 
altre ao. casucce per non aver chi do- 
minante il Convento. Inoltre acquiftaro- 
no il Palazzo e l'orto detto il Bracco, 
alla quale fpefa concorfe tutta -la Pro- 
vincia > applicando per un anno l'Ele- 
nio- 
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melina della Dachefla Leonora, la qua- 
le alla sua morte lasciò feudi mille Tan- 
no a* Frati di S. Francefco per il loro 
vertire. La libreria fu edificata da! Pa- 
dre Dragoficioi, Miniftro del Convento, 
e Coftfeflbre del Granduca Cofimo Pri- 
mo; e così discorrendo il tutto fu fattd 
a forza di elemofine, e di benefattori. 



Spedale di San Giovanni di Dio . 

■ 

cap. xvir. 

I Ino de 9 primi tempi quefto luogo ti 
addetto ali* uso di Spedale, come dallé 
memorie (I rileva. Nell'anno 1400. Si- 
mone di Piero Vespucci , che abitavi 
nel Popolo di Santa Lucia d' Ogniflanti , 
fec* il fuo Tcftamento, col quale lasciò 
Cafe è terreni che pofledeva per. man- 
tenimento di quello Spedale 1 , fottòpo- 
nendolo al Dominio della Compagnia del 
Bigatto, con condizione, che dovefl*e fer- 
vile per uso* de* povtri bisogno^ da ri- 
crver^.fi la notte > s* intitolafle Sarra 
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Maria dell' Umiltà; fi mantenefle luogo 
laicale; vi foffero due Altari con dicioc- 
to Ietta » ed ogni di fi celebrale unti 
meda, ed ogni anno un Ufizio de* mor- 
ti. Il Bigallo accettò l'incarico, e lo 
mantenne puntualmente finoall'anno 1 58 7 
in cui fu rinunziato a'Religiofi di San 
Giovanni di Dio, con l'obbligo di efer- 
citarvi rofpitalità fecondo il proprio Ifti- 
tuto, e pagare al Magiftrato del Bigal- 
lo una libbra di cera bianca lavorata ci- 
gni anno per recognizione del Padrona- 
to . Quello Spedaletto era nella foa pri- 
ma fondazione a terreno» 

Venuti in Firenze i Padri di San 
Giovanni di Dio, detti della Sporta , dal 
portare una Sporta in braccio ed accat- 
tare per gf Infermi e poverelli, avuta 
la protezione del Cardinale Aleflandro 
de 1 Medici Arcivefcovo di Firenze, ot- 
tennero da Ferdinando Primo .che il Ma* 
giftrato del Bigallo cedefle loro lo Spe- 
dale, al che molto cooperò colle fue 
raccomandazioni la Principerà Maria de* 
Medici nipote di Ferdinando, la quale 
h poi Regina di Francia . 

Entrati i nuovi Religiofi pensarono 
fubito a ridurre lo Spedaletto del Bigal- 
lo 
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lo ad afa di Chiefa , trafportando gì* In- 
fermi in uno ftaiuone a maóo dritta, 
ove prefenremente evvi !a Chiesa ; e ciò 
potettero fare mediante le copiose eie- 
mofine date loro dal Gtanduca Ferdinan- 
do, e da altri Benefattori. 

Quefta fu la prima vicenda dello Spe- 
dale ; in feguito, cioè nel 1635. con i 
legati di varie famiglie, fra le quali con- 
vieo nominare la Ximenes , e Comi, lo 
Spedale fa trafportato al primo antico 
luogo, e fi fece una nuova Chieferta, 
che era affai decente; ma ancor quefta 
variò , imperocché cflendovi di ftanza bo 
tal Padre Mongai Fiorentino, e Predi- 
catore zelante , quefti riunì molti Bene- 
fattori , e colle loro elemofine fi fece 
dal coftruire di pianta la prefente Chie- 
fa • Nel tempo fteffo fu dato altresì prin- 
cipio ad un ampio Spedale, per un im- 
penfata vicenda , come lasciò scritto ne* 
ricordi del Convento il P. Priore Reca- 
ti colle prefenti parole: 

M Il Sereni/fimo Granduca Gio. Ga- 
ftone confiderato avendo il vantaggio del- 
la fnnpreffione dello Spedale di Booife- 
-7 !o ', deftinatO nudamente ad eflcre un 
aiber^o di tutti i poveri mendici , t 

sci- 
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Sollecito di trovare un luogo ove affifte- 
re fi dovettero gV Infermi di Bonifazio» 
fece fapere at Priore di San Giovanni 
di Dio, che l'Altezza Sua avrebbe gra- 
dito che i faoi Religiofi accettaflero la 
cara degf Infermi di detto Spedale, e 
che circa le spefe per il mantenimento, 
detto P. trattale co' Signori della nuova 
Congregazione di Bonifazio; ed avendo 
il Priore più volte parlato coli* Arcive- 
scovo Giufeppe Maria Martelli, e col 
Senator Filippo Cerretani, e Marchefe 
Neri Guadagni Deputati perciò dalla Con- 
gregazione, fi venne tra i suddetti, ed 
il Padre Priore a nome del Convento al 
Contratto co' seguenti patti . Che fi ob- 
bligavano i Religiofi di S. Giovanni di 
Diodi accettare e mantenere gli am- 
malati di Bonifacio reparcitamcnte per 
giorno numero ventiquattro; che per le 
prime spese de 9 letti ed arnefi la Con- 
gregazione avrebbe dato feudi 400., e 
ebe ogni anno la detta Congregazione 
pagherebbe scudi 800. Quindi ridotto lo 
Speciale più predo a quella pernione 
di fabbrica che in oggi fi vede, nel 1735. 
a' 29. di Maggio, giorno della Penteco- 
ste, ne fa jfatta l'apertura con numero 

qua- , 
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quaranta letta tutte occupate da Infer- 
mi, ma con ^ appalto di suoni di mu* 
fica, e d'illuminazione, che durò la fe- 
lla tre giorni per appagare la divozione 
e de' Cittadini, e de* Foreftieri, che vi 
Concorfero.,, 

Venendo alla Chle<a , quefta è di- 
fegno di Carlo. Andrea, Marcellini % di 
cui pure sono la facciata, gli fiacchi , e 
i medaglioni di dentro^ e fuori \ il tut- 
to fatto da lui per pura carità . Entrati 
hi Ctijéfa vi è a manc^ manca il Sepol- 
.ero di quefto Benefattore operaio., con 
una Iscrizione, che di<!e ; 
* » 

< \i • ». ■ 

Carolo Andrea IM^rcellinQ. 

Sevi pt ori Egregio 

Qvi Tempi vm hoc intus , fon sq ne 

Ingerito Juo et pia Hberalitate 

Decoravi e 

Obiit Kal, Iunii ÌAÙCCXUL 

Alla prima Cappella da.Ua banda del 
Vangelo vi è un Crocififlo miracoloso, 
che nell* ultima peftilenza che soffrì la 
noftra Cittài , fu portato da* Padri a pie- 
di fcalzi in prpceflione per t^tta la Cit. 
U: la Tavolai che fa ornamento a que- 
fta 
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{la facra Immagine è pittura di Alef- 
famiro Gherardini . Alla feconda Cap- 
pella vi è una Vergine addolorata con 
Crifto morto nel grembo , dipinta da 
Gio. Batifta Leonardi: tra quelle due 
Cappelle evvi un medaglione ove Niq* 
colò Nannecti; dipinfe a frefco quando 
la B Vergine pone fui capo di San 
Gio. di Dio una corona di fpine. 

L' Aitar maggiore è ifolato, e fo- 
pra di efso in faccia della tribuna ve- 
defi S. Gio. di Pio in gloria: lavoro 
in [ì ureo fatto dal nominato Marcel li ni. 

Dicontro all' Aitar del Crocifisso 
mi un Altare con V Immagine di Ma- 
ria in terra cotta , con S. Domenico e 
S. Antonio da Padova coloriti da Gia- 
cinto Botti ; e di faccia alla Cappella 
de* dolori, ve ne è un* altra col Tran- 
fito di S. Giuseppe; ma il quadro è 
molto mediocre» Tra quefti due Alta-, 
ri evvi altro medaglione dello ftef o 
Nannetti, che vi dipinfe a frefco San 
Gio. di Dio, quando lavò i piedi a 
Gesù Crifto comparitogli in fombiantt* 
di poverello . .! < ♦ i > 

Pafsando a parlare del nuovo Spe- 
dale è quefto molto vago > e pulito. 
Tom VII. O En- „ 
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Entraci nella porca fi trova un nobile 
ed ampio ricetto, che ha di faccia una j 
magnifica fcaia fpartita in due branche 
per la quale fi Tale allo Spedale. Neil' 
ing-refso vi sono due lapide; in una il 
legge la d»spofizione teftamentaria del- 
la nobil Donna Agata Pitti Talenti , 
che nel 1741. lafciò Eredi i PP. di San | 
G10. di Dio . La seconda riguarda un ! 
alerò legato a benefizio degli ftcfsi Re- 
ligioni fatto dal Prete Anton Francefco 
Ferroni Inoltre falla porta tra le due 
fcale ofservafi un altro Cartello in tne^ ! 
moria del P. Jacopo Refnati per i be- 
nefizi fatti al Convento. Nel pavimen- I 
to vi è pure altra lapida che riguarda 
Niccolò Baldigiani Priore dello Speda* 
le di Bonifazio, e uno de* Benefattori 
di qaefto. Luogo Pio. Dalla detta no- 
minata piccola porta fi entra in un 
Chioftro murato , che prima era aper- 
to. Quefto Chioftro fu negli anni scorfi 
fatto dipingere da varj noftri pittori, 
che vi fecero nel voto degli archi i 
fatti del Santo Padre Gio. di Dio; ma 
far i 3 fiato meglio di lafciar bianco il 
muro , che imbrattarlo con tali pitta- 
re 1 le quali non fanno altro che ver- 
go- 
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gogna ali! arte; e noi per rifpetto ca- 
ritatevole de' lavoranti ci aftenghiamo 
di nominarli. 

Nel mezzo della scala fra le due 
braccia vi è un grappo di pietra che 
rapprefenca San Gio. di Dio , f Arcan- 
gelo Raffaello» ed un povero genufìef- 
lo a' piedi del Santo; lavoro con di- 
fpregievole dello Scultore ed Architet- 
to Girolamo Ticaati . Nella bafe vi è 
Tarme della Religione, che è una Cro- 
ce con melagrana ; e vi fi legge in un 
Cartello la seguente Menzione , che ri- 
portiamo , come, prodazione del cele- 
bre Dottor Giovanni Lami.. » 

Divo Joanni De Dea 
Vietate Adverfvs Devm Et Cavitate 
' Erga Homines 
Ac Sympatbia Plàne Admirando * 
CvjvsVirtvtvm Exempla Antonivs Cozza 

Sodali t ii Ab Eo hiflhvti 
Svpremvs Praefès Lavdabiliter Intitatvr 
Hvjvs Coenobii Monachi Putrì arebae - 
Santìssimo 
Monvmentvm Posvere Ah MOCGXXXWIL 

Le pittture della' vòlta fono di V-fr* 
cenzo Meucci, e V Ar>c4iitettari di UT* 

O 2 natdo 
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naldo Botti ; e i due medaglioni late- 
rali furono piamente dipinti dalla Vio* 
lante Ferroni . 

E finalmente conviene accennare, 
che in qaefto Luogo Pio vi furono in- 
corporate le Cafe de' Vespucci » ed in 
particolar modo la Gafa del celebre À- 
merigo Vefpucci Ritrovatore del nuo- 
vo Mondo. Riporteremo in tale occa- 
fione due Memorie: la prima quella di 
un Diario a penna , che fi conferva 
nella pubblica Libreria Magliabechi t e 
che dice come appreso. 

„ A' 2. Aprile 1687. vennero in 
Firenze di Spagna i Frati di San Gio. 
di Dio , e loro fu dato alloggio nello 
Spedale dello Spirito Santo alta Porta 
a S. Piero in Gattolino. — Primo Mar- 
io 1587, ab Incernatione. I Padri Ro- 
miti di San Gio. di Dio detti della 
Sporta , ebbero V abitazione in Borgo 
Ognifsanti, la quale è (tata accrefciu- 
ta ed abbellita , avendovi incorporate 
altre Cafe de' Vefpucci* „ 

L* altra Memoria è il Cartello di 
fnarmo bianco sulla porta del Conven- 
to colle feguente Ifcrmone fatta dall' 
Abate Anton Maria Salvini. 

Ante- 
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Americo Vespvccio Patrhio Fiorentino 
Ob Repertam America?» 
Svi Et Pattìae Nominis Ulvflratori 
Amplificatori Ortis Terra rvm 
In Hat Olim Vefpvccia Doma 
A Tanto Domino Habitat* 
Patres $• Joannis De Deo Cvltores 
Gratae Memorine Cavfsa. 



Chiesa di S. Pancrazio. 
CAP. XVIII. 

• • ». 

D, 
Al raccolto che ne fa il RoGel- 
H convien principiare la narrativa di 
quella Chiefa . Egli dice dunque così. 

M Non mi è ancora riefciro rintrao 
dare il primo principio di quefta Chie- 
fa, la quale è antichifsima a mio pa* 
rere, fe non quefta ftpfsa , che al pre- 
fente fi vede, quella almeno alla qua- 
le quefta è fucceduca, e della quale (I 
veggono ancora alcune reliquie forto 
la Madonna. Lafciando adunque a* p»jk 
diligenti di me la cara di ritrovare la 
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prima origine, me, ne pafserd a rappre* 
fcncare quelle poclvc notizie , che dalla 
lettura delle Scritture pubbliche e priva- 
te ho potuto di quella raccorrò. Quefta 
Chiefa fi può veramente affermare che 
fofse in piedi mo)ti , anni innanzi ali* anno 
1078. intorno. al. quale dalla coftruzione 
delle mura del fecondo Cerchio ella fof- 
fe racchiufa entro la circonferenza di 
quelle, poiché nel primo Cerchio era 
una Porta là vicino alle cafe de r Tor- 
naquinci, che da quefta Chiesa a lei vi- 
cina era denominata la Porta di S. Pan- 
crazio, ficcome ancora quella via che 
dalla detta Porta conduceva alla Chic- 
fa, Borgo di S. Pancrazio era detto, 
come afferma Monfignor Borghini nel- 
la prima Patte de* fuoi Difcorfi; que- 
llo pare che convenga ancora con qual- 
che finiilitudine di quanto ne dice Gio- 
vanni Villani, là dove deferivendo la 
.reftaurazione della noftra Città accada- 
la per opera di. Carlo Magno intorno 
.all' anno 805. e del circuito di quella, 
afferma che quefta Chiesa era allora fuo- 
ri delle mura. tfelP anno 1081. fi tro- 
va pur nominato in un contratto (a 
Porta S. Pancrazio . Ridotta dipoi me- 
diante 
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diante f\ fecondo Cerchio delle mura 
dentro alla Città , e crefcendo quella 
di popolo e di abita?ioni, fu nella di- 
vilìone, che di quella fa fatta a Sefti, 
dichiarata di quel Sedo il capo, e de' 
nominata il Serto di San Pancrazio. Ne* 
primi tempi che venne la Religione di 
S. Domenico in Firen?e , che fu intor- 
no al 121 6 fu a* Frati di quella afle- 
gnato un piccolo ofpizio in Pian di Ri- 
poli, il quale per I anguftia e per la 
lontananza dalla Città riufcendo loro 
incomodo , furono dal Pubblico intro- 
dotti in quefto luogo , dove poco lì 
trattennero, paflandofene quindi a San 
Paolo, e di lì nel 1221 a Santa Ma- 
ria delle Vigne , che era una piccola 
Chiefa , dove fu poi edificato il Tem- 
pio di Santa Maria Novella.,, 

„ Doveva quofta Chiefa di S. Pan- 
crazio efsere anticamente retta e go- 
vernata da' Preti , poiché ^fecondo af- 
ferma D Bernardo del Serra Valombro- 
fano nelle Vite de' Generali di quelP 
Ordine, venne ella in potere di quel- 
la Religione al tempo di Don Valen- 
tino XVf. Generale dell' Ordina dal l* 
anno 1236, al 1254. Non moftra la 

Chiefa 
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Chiefa che fi vede al prefenre , gran* 
de antichità, e farà forfè fiata infieme 
col Monaftero per opera de* Monaci dal 
fuddetto tempo in quà ridotta nella pre- 
lente forma . Sono però in Chiefa po- 
che memorie antiche» e quelle poche 
fono fotto la Chiesa in certe volte o 
reliquie che elle fieno » dell'antica Ghie- 
la , nel qual luogo fi veggono molte 
armi di macigno grandi e (colpite d' 
antica e bella maniera , che fono del 
tutto fmurate ed appoggiate femplice- 
mente alla muraglia, ed a'pilaftri, che 
reggono la detta volta ; le quali armi 
fi crede che fodero in un Chioftro an- 
tichiflìmo, che fi tiene per certo che 
fofle fotto a quello che di preferite li 
vede, e fe ne vede ancora qualche re- 
liquia i entrandoti per quefte medefime 
volte, e dal canto che viene dalla fe- 
poltura de* Buonaccorfi è V arca anti- 
ca del Temperani, e altre affai antiche; 
ma è quafi ripieno, e non ci fi può an- 
dare se non carponi 9 c con l' ajuto 
dei lume. „ 

,i Nella Chiesa prefente hanno gran 
far te, e più Cappelle e fepolture, i Ru- 
ceKai e Federighi, che vi hanno anco- 
ra 
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*a le case loro vicine, ove è la Log- 
gia de* Rucellai , è la via detta de' Fe- 
derighi ; fa confacrata quefta Chiefa V 
anno 1485. a dì 28. agofto, come ap- 
parile da una Cartella che dice: 

An. Dom. 1485. die XXVlll Augu- 
fii , EccUfia bec confecra té fuit a Reve- 
tendifsimo D. Ah fs andrò Episcopo Cittì' 
balitnsi Innoccntio Abbate enfiente* 

A quefto racconto del Roflelli ag- 
giungono li scrittori, che nel 1216. la 
Chiefa e Convento era di Monache Be- 
nedettine, le quali fi vuole che man- 
cafTero circa al 1230., e che allora fuc- 
cedeffero i Monaci Valombrofani . Edi 
però, giufta le memorie, lo dovettero 
cedere per qaalche tempo alle "Monache 
di S. Ellero. II fatto è citato dall' Am- 
mirato il quale dice „ Aleflandro IV. 

a Valombrofa il Monaflero di S. El- 
lero, dove ftando Monache , le quali re- 
fluendo gagliardamente, e non volendo 
dì quivi efcire, il detto Papa le fcomu- 
* lcò , iniieme col Podeftà e Capitano del 
Popolo di Firenze, da quali erano prò- 
tc »c ed aiutate, aflegnandole l'abita- 
zione 
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alone di San Pancrazio di Firenze, con 
ordine che non fi veftiflero più, e che 
P Abate di Valombrofa facefle loro le 
fpefe . „ > 

Quelle Monache andarono cosi man- 
cando, onde cornò a Monaci libero il 
Monaftero di San Pancrazio, dove fono 
fempre fioriti i Valombrofani , i quali 
danno annualmente una recognizione dell' 
Iulpadronato al Capitolo Fiorentino, i 

Facendoci ora ad oflervare la Chie» 
fa, in facciata della medefima è rutta 
di pietra, d'ordine Tofcano, con l'ar- 
co della porta a fedo acuto, legno di 
efler fatta nell'antico, e fopra la porta 
è dipinto San Pancrazio a frefco, opera 
di Bernardino Poccetti . Entrati in Chie- 
fa a mano dritta vedefi una magnifica 
Cappi-Ila della famiglia Riccardi. Era 
prima quefta della famiglia Scarfi; ma 
eftjnta la mede fi ma » e ricaduto il padro» 
nato ne' Monaci , fu efll ceduto a* Mar- 
cheft Riccardi nel 1534. Vi è una devo- 
tillìma Immagine di Maria fempre Ver- 
gine Annunziata , dipinta dal celtrbre Pie- 
tro Cavallini . Intorno alla rinnovazione 
di quefta Cappella ecco quanto leggefi 
ne' Diari del tsuipo. 
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», A dì a. Febbrajo 1719. In qaefta 
mar.ina.fi fece una bèlli (lima fella nella 
Chiefa di San Pancrazio con pariti di 
dommafeo rodo gallonati d'oro, che per 
tal fine era (lata ferrati molti giorni la 
Chiefa» e detta feda ft fatta dal Mar- 
chefe Cofimo Riccardi con Toccafione 
di aver fatto reftaurare la sua Cappella» 
la quale di prima era dimolto all'anti- 
ca. Vi ha fatto alzare una bella Cupo- 
letta adornata per difrpra con felloni 
dorati, e per di dentre dipintovi molti 
angioli di mano di Rinieri del Pace, ef- 
fendo in detta Cappella dipinta a fresco 
la Santi (lima Vergine , quanio fu Annun- 
ziata dall'Angelo» la qua e fa anche in 
quefto tempo reftaurata , ciedendofi che 
fia pittura fatta da Pietro Cavallini; in 
oltre è'ftata la medefima abbellita di 
ftucchi e di marmi con uia medaglia 
fopra il Sepolcro , fcolpitovl il Ritratto 
del Marchefe Francefco Riccardi, lavo- 
rato da Giufepoe Broccetti, il quale è 
flato pure V Architetto, ficcome dal me- 
defimo è (lata reftaurata la Sepoltura, 
che torna fotto la detta Cappella, e nel 
fotterraneo evvi un Aitar* ccn tavola 
del Sig. Giufeppe Conti, che vi effigiò 

una 
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una Piceli e fcnovi intorno [intorno le 
fepolture a ufo di Avelli co* nomi de* de- 
funti, principiando da Anichino Riccar- 
di, che di Colonia nel 1351. venne a 
Firenze, dove rei 1366. ebbe la Citta- 
dinanza;e rifaltndo alla Cappella leg- 
gefi fotto f Altane la feguente Ifcrizione, 

D. O. M. 
h Honorem 
Vtrgtnt s Sélvt atte Svifqve Renovandvm 
Svfeeperat Fnnciscvs Cosmi March. 
Ric.ardii FU. 
Sed Mors Incoepta vetvit 
fìttati s Haeres et P arene aridi Se vàio 
Cofwv; Martb. F. Explevit 
i. S. MDCCXIX. 

# 

Quefh Cappella è la prima che re- 
ita ora nell atrio, o fia quella parte di 
Chic fa anti:a lafciara fuori della rimo- 
dernata daReligiofi. Qaefta Chiela ari- 
t\cz fi f*up3one che fofle a tre navate, 
«on molto alte quelle laterali, e con le 
flneftre bis "fingile quali alla greca . Le 
Cappelle avevano ciafcheduna il fao AI* 
lare , che psi vennero tutte per varie 
voice traslocate, c mutate . Non un t 

- 1 fola 
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Cola , ma più innovazioni ha IV TL-rce la 
Cbiefa : Su primi del 1400. verso la me- 
tà del 1500., e fu primi del 1600. fi 
abbellì , fi marò , e fi variò il Sacro Tem- 
pio . Inutili pertanto farebbero quelle 
ricerche non avendo altre memorie chs 
dello flato in cui fi ritrovava avanti dell' 
ultima rinnovazione: ci faremo pertan- 
to da efla, ed accenneremo ove rima- 
neflero prima gli Altari che di presen- 
te efiftono t premettendo altresì le fo- 
glienti breve notizie, che identificano 
il principale flato della paflata ftruttu- 
ra del Sacro Tempio, 

„ Nel 1^74. fu levato il Coro di 
mezzo della Chiesa , e fi mandò a Va- 
lombrofa: eradi noce bene intarfiato. 
All'anno medefimo fu fatto il Ciborio, 
e tirare innanzi lifcalini dell' ÀUar mag- 
giore dal Rev. D. Marco del Giocondo 
Monaco di Valorabrofa ; il legnatolo fu 
Maeftro Giovanni Cenni, che ebbe zoo. 
scadi; Mefler Giovanni, detto il Beato, 
lo mette a oro, e ne ebbe tra oro e 
Ottura mille ottanta lire; le pitturine 
c he vi fono dipinte, fece Mefler Fran- 
cefeo di Qio. Batifta del Brina, e le fi- 
gure di terra furono fatte dal Po^ini 

Seul- * 
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Scultore, e ne ebbe feudi trentadue ; e 
ci furono altre fpefe , che in tutto arri- 
vano alla fomma di feudi 400. „ 

Nel 1752. fii dunque principiatala 
fabbrica della nuova Chiefa , che com- 
prende due terzi del Aiolo dell' antica ; 
la figura è di Croce con ampia Tribuna» 
vaga Cupola e Navata. Vi sono tre Cap- 
pelle sfondate per parte, e facendoci da 
quella a mano dritta vi è in efla un de- 
voto Crocififlb di rilievo, che tieoefi in 
fomma venerazione, e perciò coperto, 
a riferva di alcuni giorni dell'anno, a 
cui fi fanno le ecciefiaftiche funzioni . 
Alla feconda vi è la beHa tavola del Paf- 
fignano, in cui il valente artefice effi- 
giò S. Gio. Gualberto Azzini , Fondato- 
re dell'Ordine Valombrofano , che in- 
contrando il nemico, da cui gli fu chie- 
fto perdono, Io condufle avanti al Croci- 
fido nella Chiefa di San Miniato al Mon- 
te; è vaga in ogni fua parte quefta pit- 
tura , colle figure ben difegnate, otti- 
mamente dispofte, e giufre profpettive; 
il colorito è però diventato molto nero, 
e fa perdere in gran parte la bellezza 
del quadro . Quella Cappella era la ter- 
zi nelf ordine antico, e di padronato 

, della 
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della famigl'a Buonaccorfi . Viene l'al- 
tra belliflìma Cappella con* una tavola 
di tigure di rilievo in terra cotta, fat- 
te da Andrea del Verrocchio', alte poco 
meno del naturale: rapprefentano un 
Crifto morto in grembo alla Madre, con 
San Gio Gualberto, e Santa Verdiana, 
in due nicchio laterali, e Copra la mede- 
(ima vi è la Verdine Annunziata dall' 
Angelo, anche q&dre di terra fimile, e 
lavoro dello (te fio artefice : La Cappel- 
la era la feconda anticamente, e spet- 
tava alla famiglia degli Aitavanti , ed 
ora de' Rica (oli Baroni . 

Saliti nella crociata vi è nel'a pa- 
rete in alto a mano deftra una pittura a 
fresco che efprime Gesù moftraro al po- 
polo; lavoro di GiuliaMo TrabalUfi , In 
teda della Crociata ewi un altare a cui 
fi oflerva la belliffimi tavola di Santi di 
Tito, dove con raro difegno vi fi efpri- 
me San Gio: Baùtta, che predica nel 
deferto alle turbe. E* ammirabile per 
l'efpreffione, per la maniera, e pel co- 
lorito che forma un infieme degno di 
quel gran ProfefTore . Qaefta Cippella è 
de Buonmattei, ed era la quinta nelT 
ordine antico Accanto alla medeiìma 

vi è 
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vi è la Sagreftia, dove fi veggono U 
ermi e dell'Arte della Lana e de' Mi- 
nerberei , 

L'Aitar maggiore rimane in mezzo 
a due Cappelle sfondate: queib dalla par- 
te dell'Epiftola ha un moderno quadro 
isolato, rapprefentante San Francesco di 
Paola , La pittura è moderna ; e poco 
monta di rintracciarla. L'Aitar maggio* 
re è porto in ifola, ed attualmente fi 
vanno rifacendo li scalini di marmo, ed 
altri ornamenti . L'altare è ifolato. Di 
quefto Aitar maggiore ecco cofa dice il 
Cinelli al sìao tempo, „ L' Aitar maggio^ 
re, al quale era una tavola di Agnolo 
( altri di Taddeo ) Caddi, che è porta 
dietro il mede-fimo altare nel Coro ; ne 1 
due Pilaftri che mettono in mezzo l'al- 
tare, fono due ftatue di marmo a! na- 
turale di mano di Domenico Poggini.e 
del medefimo fono le otto figurine di ter- 
ra cotta, che fono alle nicchie dei Ci- 
borio „ . Or qaefla tavola con molti 
fpartimenti di Santi C ftoriette diverfe/ 
fa divisa in tanti quadretti, che fervo 
no di addobbo nell'appartamento del Pa- 
dre Abate. L(| Cupola è dipinta da Si- 
gifmondo Betti, .che qc* quattro peducci 
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tià figurato ^MStafgtfié Papa p Sue 
Gft). Gaalbcrto ? 'Sifl** Àiraldo Martire 
éd fi Beato M*g>io*e4 iv f ; u.iJ 
-'r Segue daltó'' parte detf* ,E*»ng£Ua 
altra Cappell* 'del'SSv Sacramentò ,ròNfcq 
dietro alla partft&> i Ewi&di- taivoU H 
è il fépblcro , b» (fenDépofita delóCÀvai 
Her Piero Minerfcèt fi', lavoro irii péra-! 
gorve, afsai loda tif si dio di : Francefco-dfc 
Sirrtone FM>rent*nfè i' >difcepòro rdK Ati* 
dréa Verrocchiò'V«B faddetto Gay. Fic* 
to> fé uonio tofi?**/ «hetmaoegoiff afe 
farilrfi^òrtantiriimrr^btfteiiiiéritoidéHi 
RépabMÌ<ra # morì neiF arnia *l|8|fcUeg4 
gendbfi : al fepotawif fegsciue epicaflfau 

-c,mO<o;'; w r b JDI »JU:*'i.'ì il atqdì 
'tì~j ni ». Dìr bepublità iì * mi cu 

i'. , r- r»i aaoftii cm." .-j omo* 

-d >/. Reftfiva ^ucfto fepolcro aotieatncD- 
te a mano d^tto avirttf jdi airrWtft #MT 
Aitar maggiore,- .5 

In tefta tf-qdefta crociala vi è cor- 
Tifpondente Alt&e^ti jànt Tavola , 
T%i t VII. P pit- 
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pittura di Andrea del Minga, nella qaa-i 
le è un Afsunta con bellifsirai Angio-, 
lini: da baflb vi è S. Girolamo , e San- 
ta Care ri na Vergine e Marcire . La Cap- 
pella è della Famiglia de' Federighi , 
ed era la prima nell? ordine antico dal* 
la itéfsa parte. Prima di effa vedevad 
però il fepolcro di Benozzo Federighi,, 
che corrilpondeva all' altro di faccia 
del Minerbettì . Or quefto Depofito è 
ftató trasferito nel ricetto della porta> 
di fianco » che trovali appena ice fi gli 
fca Uni' della crociata. Si vede in que- 
fto Depofito la Statua del Prelato Be* 
nono.' Federighi Ve (covo di Fiefole % 
che è grande quanto il naturale e gia- 
ce fopra il feretro , fa d' un proporzio- 
nato caffòné, nella faccia del quale fo- 
no due Angioli , che {ottengono un gra- 
tterò padiglione , e fopra vi è di méz- 
zo rilievo Ctifto e S. Giovanni y V opera 
e fatta di marmo carra refe , e vi è in- 
torno un vago fedone in pittura » di 
fiori e 'frutte, lavoro dir Luca della Rob- 
bia *> V Ifcrizione dice così . 

* ' " * rv Btrtùtti De Fcderigis • 

Episcopi Ftsvlani - 

A Qvi 



0 



I 

— Digtfeed by-GoOQli 



ASTICA E MODERNA ai 7 

Qvi Vir Integerrime 
Vice Svmma Cvm Laude 

V'txit Annoqve 
MCCCCC. Defvn&vs eft . 
Venendo al primo Altare pattata 
la porta trovali la Cappella di S. Se- 
baftiano, pittura di AlefTandro del Bar* 
biere , il quale vi dipinfe tré avveni- 
menti del Santo Martire ; cioè : la pri-> 
ma vedata è quando vien meffo nella 
fepoltara: ìa feconda un poco più lun- 
gi , quando è battuto alla colonna; e 
la terza quando è frecciato apparifce 
in un luogo lontano che fa bellissimo 
vedere. Il Richa mal fi contenta che il 
Pittore abbia fatta vedere tre volte una 
perfona in an quadro» e dice che ha 
poco del verofimile > addicendo che i 
Pittori antichi quando volevano dipin- 
gere varie azioni dividevano in più 
quadri la loro Tavola, fenza confon- 
dere tatto in Geme, il che repugna ali* 
arte, e alla natura. Noi però diremo 
che male ha intcfo il Richa, poiché fi 
poflbno benifllmo dipingere varie azio- 
ni di una perfona in una Tavola o Qua- 
dro, quando quefte non fono affaftella- 
* e > come non Io fono quelle di cui $ 

P z tratta, 
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tratta ; poiché togliendo un (ìmil moda 
di lavorare d' ingegno , fi verrebbero 
a togliere tutte le profpettive e vedu- 
te delle pitture , nelle quali non %raa 
implicanza il ' pafsare gradatamente da 
un avvenimento ali* altro di una fola! 
o più perfone. Abbiamo detto grada- 
tamente; e qui è il difetto dell' idea 
del Pittore, non avvertito dal Richa; 
per dire in breve ciò che abbifogne- 
rebhe di lunga metafilica diceria » con- 
verrà reflettere che la (cala degli og- 
getti che fi forma colf occhio» e paf- 
fa all' anima dee eflere fempre per a- 
vanzamento, e non mai per retroceffio- 
ne; non eflendo nell* arte oratoria re* 
gola dì efporre prima la morte dell' 
Eroe', e quindi paflare alle di lui glo- 
riofo azioni. Il Pittore pecc$\ dunque 
nella difpofizjone, perchè invece dì pre- 
fcntare per la prima veduta la morte» 
doveva quella farla nella lontananza , e 
^ principiare-ì.dal primo martirio,, che co- 

sì gradatamente P occhio» e in confe- 
guenza V anima avrebbe percorfa la vi- 
ta del Santo . Ciò fia detto per digref- 
fione pittorica , e per far ben rilevare 
quanto facile fia il criticare le opere 

al- 
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altrui, ma difficile di darne una giuda 
ragione. Qaefta Cappella era in antico 
della famiglia de' Carticini , e la quar- 
ta nell' ordine della di contro tac- 
ciata . 

Viene in feguito la Cappella che 
era ta fetta di faccia , e della famiglia 
del Vigna . Vi è una Tavola ove è di- 
pinto San Bernardo degli Uberti primo 
Cardinale Fiorentino, S. Atto Vefcovo 
di Piftoji , S. Benedetto» e S. Gio Gual- 
berto : è pittura affai buona di France- 
fco di Mattio del Brina . 

Al terto Altare evvi una moder* 
na Tavola di mano di Santi Pacini nel- 
la quale si vede S. Atto Vefcovo di 
Piftoja, che riceve in abito Pontifica- 
le da due Pellegrini la Reliquia di S. 
Jacopo Aportolo Protettore di quella 
Città . ' * , 

Di facciata e lateralmente ali* ar- 
co, le due Statue fono fcolpite da Do- 
menico Poggini , le quali erano in anti- 
co da* lati dell' Aitar maggiore ; 

Rientrando nell' atrio deve ofler- 
varfi accanto alla porta un Altare con 
una Tavola rapprefentante il martirio 
de' diecimila Martiri dipinto da Miche- 
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le di Ridolfo del Ghirlandaio; Uvoft 
belliflimo , e di ottimo gufto . Neil* in- 
terno della Cappella del Sepolcro vi è 
pure un altro antico Altare della Fami- 
glia Riccardi, con Tavola esprimente 
un Annunziata. Accanto a quefto evvi 
il Depofito di marmo del venerabile 
D. Vincenzo, che prima fu Frate Car- 
melitano , e pofcia da* Monaei venne 
fatto Abate di S. Pancrazio, il cui e- 

pitaflio è il feguente. 

i 

Hie Jacet Dom. Vincentivs Abbas 
Et Dottor Eximivs MCCCpLXXXXL 

• m 

Qui refta il così détto Santo Sepol- 
cro* di cai non polliamo che riporta- 
re la già pubblicata deferitone del Ri' 
cha . Egli dice così. 

„ In mezzo a quella Cappella fi 
alza il Santo Sepolcro nelf interiore 
rapprefentante quello fletto di Crifto» 
e nell' efterno nobilmente adornato di 
marmi , e fatto fare dal magnifico Gio- 
vanni Rucellai, il quale mandò a que- 
: fio propolito in Gerusalemme un fao fa- 
migliare acciocché ne prgliafae le giù* 
ile mi iure, come A rileva da' Documen- 
ti 
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ti che conferva la ftefsa Famiglia» A- 
voce che ebbe Giovanni le giade mi* 
sure, fece fare per gli ornamenti efte- 
riori il difegno da Leon Batifta Alber- 
ti Architetto di gran nome, il quale 
vi fabbricò una macchina alta braccia 
fette e mezzo, e targa cinque, avendo 
praticata una ftrada di gran pericolo» 
che fu di forare in più luoghi la vol- 
ta del pavimento della Chiefa. Quefta 
Cappella è tutta di marmi di varj co- 
lori fra messati da pilaftri (cannellati , 
tra* quali vengono rofe , e geroglifici 
vaghifllmi, e fopra un fregio e corni- 
cione che termina con una corona di 
gigli, e intorno intorno al detto fregio 
fcritte leggonfi le feguenci parole . 

.«»•*• • 
Ybesvm Qtteritis Nazarenum Cructfixum . 
nV Surrexit Non eft bit.. 
Ecce /oc us ubi Po su e rune Eum . 

•**»',*- « i i. . , :" f 

Sulla portreinr che mette nelP in* 
tenore del Sepolcro , dalla banda di 
•Ponente avvi quefta Ifcrizioae. p 
l-y . ' 

Johannes Rucellarins Pauli FiL ut 
inde (élutcm juam precaretur unde oiw- 

nium 
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nìam cam Cbrifto /affa eft resarteftfo 

sacci Invi hoc e4 influì Ifycfosot. Se pater i 

fiihfidum curavit MmQCLX^tt^ w \ 
* E' da oflervarff ar dirimpetto a detr | 
ta porta un dado di marmo bianed nel 
pavimento, ab mer/o braccio ( che 
-appunto uno frenile è in* qaeHo dr.Gcr 
rusaterornev e ciediainonche pofisa indi- 
care j il luogo deH' apparizióne dell' Axr 
giolò/; «o piuttoflo. *<ifc>J6frfto alla Mad- 
dalena: lì vano -finaltfiente del maro, 
d *ia del Sepolcro;, :corrifponde al me- 
ri efimo, ove Crrtlo fa feppellitoy no» i 
oftante- che le misure! noftre fieno di- 
arie da quelle di Levante, ed è lar> 
^ braccia lungo braccia 4. e *, fe- 
di, alto dal centro della volta fino al 
pavimento braccia 4. e mezzo. 

Il fondatore Giovanni non conten- 
to r>eO di sì fanta memoria collocata 
in Firenze, pensò ad arricchirlo d In- 
dulgenze, e ottenne da Paolo li. quoti- 
diana Indulgenza in perpetuo a chi lo 
vifita divotamente, ed inoltre nel filo 
teda mento rogato da ;Ser Niccolò di 
Piero Bernardi 1470. lafciò all'Arte del 
Cambio alquanti poderi con obbligo % 
che il detto Magift tata vada alla vifi- 
ta 
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tà procefitonalmente ogni anno a quefla 
Cappella neil* Domenica dopo la Fcftt 
di S* Pancrazio \ la qual folennìtà in 
più 1 ricordi fi trova fcritta così .; 

, i' é% >:4\ sabato innanzi alla Domenica 
prefcritta mandavafi in (rampa 1* invito 
a lutto il Magifkato^ ed. a! Pareriti e 
Conforti de' Rucellai, e la mattina se- 
guente radunatili arila ' Pala propria dell* 
Arte, in proceflìone fi entrava in Or- 
fanmichele , dove (Vopertafi ili* adora- 
zione f Immagine di Maria per 6. mi- 
nuti, ripigliava^ la procetfìone a San 
Pancrazio ♦ nella «quale dopo i quattro 
Confoli ♦ venivano que* della Famiglia 
àt Rucellai , talvolta intanto numero, 
che fino a 18 coppie fe ne contarono. 
Giunti alla Chiesa , con quegli onori 
soliti a predarti « da' Monaci fi udiva 
la Meda alla Cappella del Santo Sepol- 
cro , tutti tenendo in mano un cero ac- 
ceco , e finito il Sacrifizio andavano nll* 
Aitar maggiore a fare 1' offerta , rice* 
fendo, da' Monaci fa 1 primi tempi un 
pinoceli iato, che poi convertili! in un 
maazetto di fiori. Ritornati collo fteflb 
ordine di prima alla propria refi lenza 
travi 4in rinfresco», avendo così ordinato 
il Tcftatore.,, Nei 
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Nel Chioftrtì dèi Monaftero fi può 
finalmente olTervare una bella ed antica 
dipintura a frefco, rapprefentante S?. 
Gio Gualberto con molti Santi e Beat 
dell* Ordine , fatta da Neri di Bicci . 



En fi conviene qui riportare la me- 
moria di quefte due Fabbriche, a lode 
eterna de' noftri antichi Concittadini. 

Nella ftrada, dice il Cinelli , det- 
ta la Vigna, vi fono due molto vaghi 
edifiz). L' uno fi è la Loggia Rucetlai 
di pietra forte d' ordine Corinto fatta 
col ditegno di Lton Batifta Alberti , 
fabbrica in vero acconciamente dispo- 
sa . Qaefta Loggia non fi gode^più» 
avendola chiuta e ridotta ad una cafue- 
eia, con mal intefa economia , e priva- 
to il pubblico di un pezzo d* architettu- 
ra da ftudiarfi. V altra fabbrica è il 
<Palagetto d'ordine Tofcano pur di pie* 



Palazzo e Lòggia Rucellai . 



CAP. XIX. 
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tra force della ftefsa famiglia; qual Pa- 
lagio ancorché di maniera artica, con- 
fiderà to tutto inficme è molto U*ne ac- 
cordato» e fa vaga moftra : fu fatte col 
difegno del medefirao Gio. Batifta, e 
quelle fabbriche » fìccome la facciata di 
Santa Maria Novella , ed il Santo Se- 
polcro di San Pancrazio» furono tutte 
fatte da Giovanni Rucellai ; ond* è per 
quefto d'onorata ricordanza degno, veg- 
gendoli in effe la generofità del fuo a- 
nimo. Conchiufe fotto la detta Loggia 
il maritaggio di tre Tue figliuole in un 
tempo fteflb; fa amato dal popolo, ed 
in tale occafione gli furono fatti de* re- 
gali in buon numero, non folo da' Cit- 
tadini, ma dagli abitanti delle Cartella 
e Contado ancora recati. 



Pa- 
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Palazzo de Principi Corsini. 
CAP. XX. 

CXlJcfto Palalo è molto magnifico: 
f architettura è Toscana fatta in gran 
parte c^n difegno di Pier Francefco 
S'IvanK E* flato in feguito accrefciuto 
di appartamenti, fcale, gallerie, ed al- 
- :* comode abitazioni. La fala maggio- 
re e lunga braccia 40. , e larga 2$., 
ed è ornata di vari colonnati , di sta- 
tue antiche» e di bufti di marmo di 
mano di eccellenti Scultori. La (offic- 
ia è lavoro di Anton Domenico Gab 
b'iani. Conduce a quefta fata» ed al pia- 
no nobile del Palazzo una (cala fatra 
col difegno di Antonio Ferri: principia 
a. due branche, che unifconfi in un ri 
piano, ove è di faccia un gruppo col- 
la Statua dì Papa Clemente XXH Cor- 
fini . La fcala allora fi riunisce in una 
e fale all' appartamento . In queft ) pii 
no nobile vi fono otto appartatrenu li- 
beri, dipinti da' più valenti Protrarti, 

e fin* 
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e Angolarmente dal medefimo Gabbiani, 
e dal Gherardini,Dandint,e Pughefcbi. 
Sono ancora arricchiti di fcale legrere , 
gallerie, c gabinetti; vi è una bellifiìma 
Cappella dipinra dal Gherardini , con 
eccellente Tavola di Carlo Maratta . In 
una parola qucfto Palazzo offre un infic- 
ine molto vago ed illuftre , sì per le 
pitture a frefco, che lo adornano, quan- 
to per i quadri antichi e moderni , di 
primari Profeffori che lo abbelliscono, 

i 

I 

Chiesa de' Monaci di Santa Trini i a . 

CAP. XXL 

) A Chiefa di Santa Trinità è anti- 
chiflima ed illuftre di per fe ftefla.. Gio- 
vanni Villani all' anno 801. parla, di 
quefta Chiefa dicendo. „ E dalla por- 
ta San Pancrazio feguivano le mura in 
fino ove è oggi la Chiefa di Santa Tri- 
nita, che era fuor delle mura , e qui- 
vi presso avea una Poftierla, chiamata 

; Porta R Or quefta Chiefa fu con- 

ceduta poco dopo il mille a* Monac? 

Val- 
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Vallombrosani , i quali in quel tempo 
colle loro virtù fi erano attirati la uni- 
versale benevolenza . E* da notarti che 
effondo quefta Chiefa fjori di Firenze, 
fa faviamente conceduta a' detti Mo- 
naci , i quali dovevano .avere tutte le 
loro cafe porte fuori di Città . 

Avuta i Monaci la Chiefa e Casa 
è da penfarfi, che principiaflero ad ab- 
bellirla ed ingrandirla , ftantechè avan- 
ti di efli non era addetta che alla cu- 
ftodia di un Cappellano , ed Infervien- 
te. L'epoca prima dell* ingrandimenti 
notabile è però nel 1250, o in quel 
torno. Il Va lari nella vita di Niccola 
Pifano, così dice. „ Si trovò Niccola 
alta prima fondazione del Duomo di 
Siena, e difegnò il Tempio di S. Gio- 
vanni nella medefima Città, poi torna- 
to in Firenze 1' anno medefimo , che 
tornarono i Guelfi , difegnò la Chiefa 
di Santa Trinità,,. Nel 1277. trovia- 
mo che i Monaci comprarono dalla Fa- 
miglia degli Spini più caie nella via 
di Parìone per farvi uno Spedale, che 
fi chiamò Spedale di Santa Trinità. Ma 
quefto oggetto di utilità cefsò nel i39*« 
paffando la fabbrica ad altri ufi. 
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La Chiefa di Santa Trini ca fa di 
nuovo ampliata ed abbellita 1* anno 
i$3j. f c nel 1395. fu fatto il campa- 
nile di erta; era ftata altresì rimoderna* 
ta nel 1370. parte con limofine de' Cit- 
tadini » e parte co* denari del Mona- 
ftero, Qaefta fabbrica è belliflima. Sen- 
tanfi i due fcrittori Bocchi , e Cinelli • 
. t , Fu dato il difegpo di quello Tem- 
pio da piccola Pifano nel 1250. e con- 
dotto a fine acconciamente come fi ve- 
de. Rifponde all' occhio con molta gra- 
zia qaefta fabbrica, e comecché per le 
sacre bi fogne in tempo molto rozzo fcf- 
fe ordinata , non è oggi tuttavia lenza 
lode , anzi dagli uomini intendenti è 
tenuta- in molta (lima. Già erano le ma- 
niere Doiche e Corinre bandite da' pon- 
deri degli antichi Architetti ; e fpo- 
gliati della notizia lodevole , e delle 
vere anfore dì edificare , guidati da 
certa ragione naturale divifavano non- 
dimeno le fabbriche comode, e quan- 
to più potevano dufabili. Perchè è qae- 
fta fabbrica di vifta graziofa verfo di fe, 
ed ancora fenza colonne o altri vaghi 
ornamenti , da chi è intendente, molto 
c con ragione è commendata . Ed il 

Buo- ! 
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Baonarroto negli éd'rnzj bttimahiertte av- 
visato , foleva per fuò diporco quando 
era in Firenze , contemplare attenta- 
mente quefto Terrìpió: e pierchè faceva 
sovente quefto, ctfijié quegli > the vi 
conojcèva Tom ma heflezfca » tra gli ami- 
ci .aveva in coftàmVdi eh -amar quella 
fabbrica » la fua Da ma V jterchè grazio- 
la é Vaga per fuà natura aveva forza 
in lui di deftare ftimolo di ammirazio- 
ne, e di amore. Ed i migliori artefici 
negli edifizi nòbili . imitando la pianti 
di quefto Tempio , e fa àìfpoftzìmè* St 
suoi membri , confessano tacitamente 
quanto ftimare fi déev ^ a ragiène 

* .* . * ! \ ~> • » : •• #•' - • ' • «w 

commendare M * f 

Óra è da faperfi che qaeftk Chie- 
fa aveva anticamente cinqu* n&ifóee, 
tale difetti effendo le prfmitive Chtefe 
Monadiche; due .però furono chiuft il 
una Cappella all'altra nell* ©ccafiorie dèlie 
ampiiaziòni ed abbonimenti fopraddef 
ti \ La Chicca è ( Vngà braccia 75;« 1 * r " 
ga n c I la : c roce : ! $V . ' nfe 1 corpo W . * 
la nave di mezzodì 3, "La facciati* M 
in antico ornata* d^opeTe 'mosaiche; ef- 
fa fù rinnuovata 1 di'^ietra' forté con 
pil'afki'é cornìciBne di órdine com'H^ 
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to l'anno 1595. col modello di Ber- 
nardo Buontalenti detto delle Girando- 
le , Architetto di grande abilità e ili- 
ma. Nel mezzo falla porta maggiore 
evvi di haflb rilievo la- SS. Trinità, 
lavoro in marmo belliflltno di Giovan- 
ni Caccini . Si entra in ometto fa.cro 
Tempio per tre oorte f alle^ quali v4 
fono alcuni Santi ntagliati da un cer- 
to Sani ^ che fi attirarono una critica 
gramiiflima.con molte compofuioni t*er- 
nefebe fui manifattori, 'fra le quali fi 
diilinfe un Sonetto dell' Orlandi , che 
ben volentieri riporteremmo » ma che 
il dovuto rifpetto nero ci permette . 

Allato alla porta laterale. a mano 
maoca evvi pure una nicchia nella qua- 
le vede fi un Pellegrino « che vuoili fi- 
gurare Santo Aleflio , ma di cui par* 
leremo all' articolo della Colonia . Or 
prima di entrare in Chiesa ci piace, pec 
erudizione itterica accennare alcnne co- 
fe relative al loco, le quali ^ com4 di* 
ce altro Scrittore iliuftrano femprepiù 
il nome della Chiefa di Santa Trinità . 

E* da faperfi dunque, che neViiJo. 
fi fece quivi un Configlio di guerra » 
nel qua'e intervennero 1 Capitani e Co- 
! Tkm VII, Q man- 
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mandanti più famofi , prima che mar- 
ciafTero con V ode contro Arezzo . In 
quefta Chiefa fa fatta altresì una con- 
giura da' Guelfi contro i Ghibellini , i- 
vendo i primi deliberato di cacciare i 
Cerchi dalla Città . Similmente vi fi 
tenuta una ragananza da' Neri contro 
i Bianchi, nella quale fece Corfo Do- 
nati una. lunga diceria per chiamare 
Carlo Valois in Firenze. Ciò fuccefle 
T anno 1 301. 

Ecco due altri cali riguardanti le 
frette fazioni , e filila Piazza di Santa 
Trinità accadati: il primo fa il feguen- 
te, che fi riporta colle parole dell'Am- 
mirato è 

11 Coftumavafi allora in Firenzi, 
cioè nel 1300. per la tranquillità che 
regnava, di farfi nelle Calende di Mag- 
gio quafi per tutta la Città di molte 
piacevoli fede e brigate , nelle quali 
donne e uomini convenendo in balli e 
<, conviti, c in sì fatti dilettevoli trat- 
tenimenti per molti giorni fi trallallà- 
vano, fra molte delle quali una ve ne 
era in quel giorno nella contrada di 
Santa Trinità molto pomposa e ove tut- 
te le più belle giovani di Firenze per 

bai- 

■ 

1 
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ballarvi , secondo il cortame (1 erano 
ragunate, il perchè incontanente trafr 
fe in quel luogo tutto il popolo, e fra 
efli tnolci.'de' Cerchi e de' Donati i quali 
per lo so petto delle incominciate ga- 
re erano in quel giorno a cavallo, e 
affai bene armati e con tanto feguito> 
che oltre i servidori e masnadieri che 
avevano a piede , più di *o. uomini 
poteano etfere da cl&fcuna parte a ca- 
vallo, i quali, o che non voleflero darfi 
luogo l"*n l'altro, «che pure T odio 
che era tra loro avelie bi fogno di poco 
incitamento , airerrdod incominciato a 
pignere co' cavagli, e a mirarfi con oc- 
chio sdegnofo , - p re dame nrc , pofero ma- 
no alla fpada , e non e (Tèndo chi ardi f- 
fe di porfi in mezzo fra tanti, attac- 
carono una cnxdtliffima zuffa , neJla quar 
le oltre molti, che vi furono feriti , a 
Ricóvero figliuolo» di Ricovero de' Cer- 
chi Cavaliere molto (limato in quella 
famiglia, fa disavventurofamente taglia- 
to il nafo, onde crebbe maggiorine n te 
il rancore' negli animi loro, e di nuo- 
vo cotta la Cittì scompigliarono . », 

V altro fatto era accaduto avanti» 
ma con più felice, fine ; ciò fu che le- 
: l J Q 2 va 
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vatofi Firenze a rumore appunto per le 
di iconì ie era* Guelfi e Ghibellini , e 
ridotte ambe le parti a combattere fal- 
la Piazza di Santa Trinità» fi rifcaldò 
così l' azione , che cedendo or f uni 
or V altra parte entrarono tumultuando 
in Chiesa , mentre un Monaco celebra- 
va la S. Meda . Quello Religiofo ani- 
mato da vivo zelo pigliata I' Odia con- 
sacrata andò fra di loro; tt che veda* 
to, per riverenza di tanto Signore fe- 
cero la pace, in segno della quale nel- 
la facciata della Chiesa accanto alla por- 
ta di mezzo fu porto qh tondo di mar* 
mo, con un Oftia con- (estere che in- 
dicavano r anno di tal fatto . cioè 
MCCLVIL Qaefta memoria nella ria- 
novazione 7 del la facciata fu tolta, «a 
con poca confiderazion e , poiché dovreb- 
befi avere un venerato rifpetto a tut- 
tociò che riguarda t ferri della Patria 
podi còsi vifibilmenwi * '\ \ 

Entrando ora in Chi e fa 9 e facen- 
doci ad offe r vare te- Tàvole e Cappel- 
le cominceremo da quella a mano de- 
lira tra la porrà 4i mezzo e V, altra 
laterale • Quella- Cappella ha un arco 
di marmo bianco con Fogliami fatti da 

Be- 
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Benedetto da Rovezzano. Nella Tavo- 
la fi rapprefenta la Refurrezione di Cri- 
(lo con S. Dionifio Àreopagita e San 
Baftiano; pittura bellifTiraa di maniera 
delicata con molto rilievo c bcniflimo 
mantenuta. Nelle memorie de* Monaci 
trovar! fatta da Tommaso da San Fria- 
00. ti Cinelli benché accennale il Pu* 
ligo notilo affermò, j | 
La prima Cappella della Navata è 
de 1 Gi«»figltazzt,: qqefl* nel 1470. 
ornata di pilaftri di pietra fcre^na air 
fai bizzarri ne' capitelli , fopra de' qui- 
li intorno intorno ricorre un terraz- 
zi no della ftefla pietra : qui fi confer- 
va an Crocififlo a»t*c* • che Ìi dice ef- 
fere flato delle famofe Compagnie de 
Bianchi; ma ciò non è certo , poiché 
tante di quefte sacre Immagini vendo- 
no credute de* Bianchi, che o trifogli* 
dire che più d' una ne portaffero feep 
loro, o che in ogni Città se tic facef- 
fero fare una nuova » lafciando la vec- 
chia. Nella feconda che era de* Davir- 
ai , vedevafi in antico una Madonna più 
grande del naturale, lavoro di Cima- 
bue; quefta dette luogo ad una Tavok 
del Cavalier Francesco CurradL, che di- 

pinfe 



■ 



pTnfe a olio un San Gft. Batifta che 
predica alle Turbe! pittura di' hi fat- 
ti netta avanzata età : di 8o.- anni^ 

La tetta , : the era della Compagnia 
della Crocetta » ha una Tavola , che 
rapprefenta Crifto Morto fatto in ifeor- 
tò, nella quale il veggono effigiati S. 
Luta, San Giò: Batifta f ed altri Santi: 
la pittura è di Domenico Palfignani la- 
vorata con gfàndiffima arte ed intelli- 
genza i e dalle t>ande vi sono due An- 
gioletti di -riHevct con roani e piedi 
incatenati i xptà\ì chieggono (occorso 
per U fcKiavi Criftiani. ^ 

"Vendono dete altre Cappelle una 
dé* Bartoììnl , P altra degli Ardinghel- 
ìi i vi è nella prima la Tavola antica 
di D. Lorenzo Minaco Camaldolefe , e 
neir altra una Madonna ♦ con i Santi 
Benedetto e Bernardo , dicefi della Scuo- 
la d' Andrea del Sarto . Queftc due Cap- 
pelle che ori fono imbiancate erano di- 
pinte a frefeo dal< fuddetto Monaco. Il 
Vafari ci dà le fegoenti notizie . Io 
"Santa Trinità di Firenze dipinfe a fre- 
feo la Cappella degli Ardinghelli , che 
in qu*l r tempo fu molto lodata, dove 

fece di-naturale il ritratto di Dante 
i pi». 
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Petrarca. „ E più forco „ E nella det- 
ta Chiesa di Santa Trinità dipinfe la 
Cappella de* Bartolini • „ Vicino alla 
Sagreftia incontrafi alla parete una Pie- 
tà dipinta da Agnolo Bronzino. 

Entrando in Sagreftia fa qaefta de* 
ftinata ad ufo di Cappella per Tafta* 
mento di Noferi Strozzi , stato Cava* 
liere, infigne nel maneggio degli affa- 
ri pubblici , c fabbricata da Palla Stroz- 
zi fuo figlio nel 1421. ad onore di San- 
to Onofrio, e S. Niccolò. AH* Altare 
di qaefta Sagreftia è ftata modernamen- 
te collocata la Tavola del Ghirlandaio 
rapprefentante la Natività del Signore , 
ed in alto fopra di qaefta alla pare- 
te vi è V Adorazione de' Magi dipinta 
da Gentile da Fabriano, che in efla fe- 
ce il fuo ritratto , e leggonfi quelle pa- 
role • 

Opus Gentili* de Fabriano 141}. menfe 
tnaìj . 

Sopra gli armadi a mano dritta vedefi 
lina gran Tavola con Maria, il Bambi- 
no, e i Santi Benedetto e Bernardo, la 
quale è della Scuola di Andrea del Sar- 
to.- dicontro fi oflerva altra di somi- 
gliante grandezza con Gesù f Maria , e 

% i Santi 
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i Santi Girolamo e Zanobi, che il cré- 
de opera di Mariott© Albertinelli , fe- 
condo iì parere dei Borgbini. Neil' al- 
tro braccio della Sagreftia in faccia al- 
la parete vi è una Pietà dipinta dal Bea? 
to Angelico Domenicana: quefta era in 
antico alla Tavola della Cappella . It 
Vafari dice. „ E* in Santa Trinità ona 
Tavola della Sagreftia dove è un De- 
porto di Croce nel quale tnife tanta di- 
ligenza , che fi può fra le migliori co- 
f e , che mai facefTe annoverare. ,, Vi 
£. in quefla Sagreftia un pozzo chiama- 
to di S. Gio. Gualberto, ove era pri» 
ma molto frequente il co»coffo d«l po- 
polo , e lo è ancora qualche poco di 
prefente, per bere ed attignere di quell* 
acqua come santificata, poiché fi rac 
conta per roirabil cofa , che ncll* anne 
1580. i Cittadini e (Tendo oppreflì da 
febbri maligne , nel ber di q\ièft' acqua 
guarivano. Dirimpetto a quefto pozzo 
*otto un arco vi è il iepolcro di No- 
feri Strozzi che è di marmo con va- 
ghi fiorami di rilievo con qoefte parole. 
Sepvìcrvm Honvfrii PslU Domini Jactbi 

De Strazi s 
Cltriflìmi Militi* . Vixìt An. LXXll 
Obiit MCGQCXVU. 
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Efciti dalla Sagreftia trovafi in pri- 
mo la Cappella de* Safletti tutta dipin- 
ta a frefeo da Domenico Ghirlanda jo, 
che in efla effigiò la vita di San Fran- 
cefeo . Di quella pittura convien fenti- 
re la descrizione che ci ha lafciata il 
più tolte citato Vafafi . Egli così dice. 

♦v Acquiftando il Ghirlandaio fama 
grandifEma , e in credito venuto, a Fran- 
ceCco Sa fletti lavorò in Santa Trinità una 
Cappella con iftorie di San Francefco, 
la quale opera è mirabilmente condot- 
ta, t da lui con grazia, con pulitezza , 
e con atncrr lavorato- In quefta conrra- 
fece egli e ritraile il Ponte a Santa Tri- 
nìta , col Palazzo degli Spini, fingen- 
do nella prima faccia la ftoria di San 
Francefco quando apparifee in aria ere- 
fufeita quel fanciullo; dove fi vede in 
quelle donne che lo veggono refuicira- 
re, il dolore della morte nel portarlo 
alla fepoltura, e V allegrezza , e la ma- 
raviglia nella fua refurrezione Contra- 
fecevi i Frati che cleono di Chiefa co' 
becchini dietro alla Croce per fottcr- 
rarlo, fatti molto naturalmente. E così 
altre ligure che Ci maravigliano di quelP 
effetto» che non danno altrui poco pia- 
cere; 
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cere; dove fono ritratti Miso degli Al* 
bizi ; M. Agnolo Acciajuoli , e Mefser 
Palla Strozzi notabili Cittadini, e nella 
Iftorie d'i quella Città affai nominati* 
Li un' altra fece quando San Francesco 
prefente il Vicario , rifiuta la eredità 
a Pietro Bernardone fao Padre, e pi* 
glia T abito di facco cignendofi con la 
corda. E nella faccia del mezzo quan- 
do egli và a Roma a Papa Onorio, e 
fa confermare la Regola fu a, presentan- 
do di gennaio le rofe a quel Pontefice \ 
nella quale ftoria finfe la Sala del Con* 
ciftoro co' Cardinali che fedevano intor- 
no, e certe fcalee che salivano in quel- 
le i accennando certe mezze figure ri- 
tratte di naturale, e accomodandovi or- 
dini d* appoggiatoi per la falita: e fri 
quelli ritraile il Magnifico Lorenzo 
Vecchio de' Medici . Dipinse medefi* 
mamer.te quando San Francefco rice- 
ve le Stimate. E neìl' ultima fece quan- 
do egli è morto, che i Frati lo pian- 
gono ; dove fi vede un Frate che gli 
bacia le mani , il quale effetto , non 
fi pud cfprimer meglio con la pittura; 
e di piò vi è un Vefcovo parato con gli 
occhiali al naso , che gli canta la vigi- 



ANTICA E MODERNA 251 

lià , che il non fcntirlo solamente ìo di- 
moftra dipinto. Ritratte in due quadri, 
che mettono in mezzo la Tavola Fran- 
cefco Safletti ginocchioni; e nell'altro 
M. Nera fua Donna , e i fuoi figliuoli . 
ma quelli nelf iftoria di fopra dove fi 
riTufcira il fanciulla con certe belle gio- 
vani della medefima famiglia, che non 
ho potuto ritrovare i nomi ; tutte con 
gli abiti e portature di quella età , cola 
che non è di poco piacere. Oltre che 
ei fece nella volta quattro Sibille , e 
fuori della Cappella un ornamento fo- 
pra l'arco nella faccia dinanzi, con una 
ftoria dentrovi quando la Sibilla Ti- 
burtina fece adorar Crifto a Ottavia* 
no Imperatore ; che per opera in fre- 
fco è molto praticamente condotta , e 
con una allegrezza di colori molto va- 
ghi; ed in fpecie accompagnò quello 
lavoro, con una Tavola pur di fua ma- 
no lavorata a tempera , quale ha den- 
tro una Natività di Crifto, da far ma- 
ravigliare ogni perfona intelligente, do- 
ve ritratte se med efimo, e fece alcune 
tefte di partorì, che fono tenute cofa 
divina . „ Quefta Tavola è quella ap- 
punto di cui abbiamo parlato porta alla 

Cap-> 
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Cappella della Sagreftia* Sull* Altare k j 
fiata modernamente collocata una Pietà 
di marmo bianco lavorata da Vettorio 
Barbieri ; e per memoria evvi un taf- 
fello di marmo nel pavimento con qua*: 
fle lettere . 

Vi&orrJS Barbieri Scvtpfit Et Donavi e 

An> Dom. 174}. ' , 

I due fepolcri di marmo afsai vaghi 
fono de* fuddetti Francefco c Nera Saf- 
fetti. Intorno a quefta Cappella non tra* 
ìafeiamo ancora la memoria del Borghi 
ni , che così dice* 

«i La Cappella che è oggi in Saji? 
ta Trinità de* Sa (Tetti , era anticamente 
de' Faftelli, detti, aitramenti Petribuor I 
ni, li quali venati al bado» ma aven- 
dola conceduta a detti Saffetti Ubera- 
mente 1 come per contratti autentici an- 
cora apparisce, fi rifcr.varono la fepol- 
tura , che era innanzi a detta Cappella, 
non parendo loro onefta cosa dare I 
offa e le ceneri de* padri loro come le 
nura , e così vi reftò con V arme loro 
fopra , che è piena di minute croci» 
re più nè meno che quella de* Caval- 
canti , ma quelle fon nere in bianco, 
e >]ueftc roflc , la qaal diftinzione de' 

co- 
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colori f cflcndo quell* arme in pietra 
non <i conofce ; onde dopo molti e mul- 
ti anni perdute le antiche memorie , 
«no de' Cavalcanti ha creduto edere de* 
fuoi, e se l'ha prefa» e Cerinovi il suo 
none intorno « „ 

Segue la Cappella fatta fare dal 
P. Generale D. Colombino Baili, mor- 
to Vefcovo di Piftoja, che la dedicò 
a S, Gio. Gualberto; è ornata di colon* 
ne di pietra con lavori di fiacchi, alle 
-pareti laterali vi fono due Tavole, una 
che rappreftnta S. Pietro Igneo, che 
pafla per il fuoco, lavoro di Taddeo 
Mazza ; f altra efprime la moltiplicazio- 
ne, di pane e vino fatta da S Gio. Gual- 
berto * ed è di Domenico Pc fi ri ni Pi* 
fìcjefe. SalP Altare vi è un ricco Ta- 
bernacolo nel quale (i conferva la ma- 
te e Ha del Santo Abate Gio Gualberto. 
Le pittare fopra . i gradini del mede lì- 
mo Altare foro la?oro d* Ignazio Ox- 
ford i e rapprefentano il Miftero della 
Concezione, ( ' 

Zaffando all' Aitar maggiore meri- 
ta quefto una particolar descrizione. Il 
prefence non è dunque V Anteo* effen- 
do flato fatto in occaiione del trafpor- 
1 to 
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io che vi fi fece della miracolofa Im- 
magine del Crocififlb, di cui parleremo 
<piùa baffo. Qaantoal primitivo rempo è 
da faperfi che nel 1463. i Monaci con- 
cedettero P Jufpatronato sì dell* Alta- 
re, che del Coro alla Famiglia de'<jian- 
figliazzi nelle perfoné di Meffer Bon- 
gianni e Meffer Gherardo, i quali ft- 
oero dipingere tutte le pareti a Frefco 
da Aleflb Baldovinerti • II Cinelli par- 
lando di tale Aliare così dice . La Ta- 
vola di quefto Alt»r maggiore che è 
pofta nel Coro è , infiecne con tutte 
le pareti a frefco di Aleflb Baldovi- 
netti Pittor rinomato del fuo tempo, 
ed anche Gentiluomo Fiorentino ; fono 
bene intefe le figure, ed è ammirabi- 
le la loro fimetria , mafllmamente in 
riguardo del tempo nel quale fiorì que- 
fto fovrano Artefice . La Tavola di ma- 
no del medefimo, come fi è detto è 
pofta nel Coro , la quale nel riftaura- 
niento della Chiefa fu levata, ed inve- 
ce di quella vi è porto oggi quel fe- 
mofo Croci fi fio , che chinò la tefta a 
S. Gio. Gualberto Azzini fondatore del- 
ia Religione Va'inmbrofana , che era 
ftaco per più fecoli nella Chiefa di Sau 

Mi- 
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Miniato al Monte , il qual CrocififTo 
fa dipinto aflai prima che la pittura fi 
perderti ; anzi la detta Tavola di Aitilo 
fecondo alcuni, non è (lata levata di 
dove era allora, ma bensì mutato 1' Ai- 
tar maggiore, e tirato avanti nel luo- 
go dove ora fi vede , con aver muta- 
to l'ordine antico. ,, Fin qui il duelli. 

Quanto alle pitture bifogna ricor- 
rere al fonte, vale a dire alla deten- 
zione che di effe ci ha lafciato il Pit- 
tore Idoneo Vafari. Egli dunque nel- 
la vita di Alcflb Baldovinetti così fcrive. 

Fece a tempera la Tavola mag- 
giore e la Cappella a frefeo di Santa 
Trinità per M. Gherardo e M. Bongian- 
nt Gianfigliazzi > onoratiifimi e ricchi 
Gentiluomini Fiorentini dipingendo in 
quella alcune ftorie del Teftamento Vec- 
chio, le quali Aleflb abbozzò a frefeo 
e poi finì a fecco temperando i colori 
con rosso d'uovo mescolato con verni- 
ce liquida fatta a fioco; la qual tem- 
pera pensò che doveffe le pitture di- 
fendere dall'acqua; ma fila fu di ma- 
niera forte, che dove eHa fu data trop- 
po gagliarda fi è in .nolti luoghi l f o- 
P*ra feortataj e così dove egli fi pensò 

aver 
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aver trovato un raro e helliflimo fegro- 
to rimase della fua opinione ingannato, 
Ri tra He coftui affai di naturale, e do* 
ve nella detta CappelU fece la ftoria 
della Regina Saba, che và a adire la 
Capienza di Salomone, ritratte il Magni- 
fico Lorenzo de' Medici, che fu Padre 
di Papa Leone X , Lorenzo dalla Vol- 
paia eccellentilfimo maeftro d' orivoli, 
e ottimo Aftrologo, il quale fu quello 
che fece per il detto Lorenzo de* Me- 
dici il belli iH mo ori volo, che ha oggi 
il Duca Cofimo in Palazzo, nel quale 
orivolo tutte le ruote de' Pianeti cam- 
minano di continuo, il che è cofa rara 
e la prima che fofle mai fatta di que- 
lla maniera. NelP altra ftoria che è di- 
rimpetto a quefta ritratte Aleffo, Luigi 
C.MCciardtni il vecchio. Luca Pitti, Dio- 
tifalvi Neroni, Giuliano de' Medici Pa- 
dre ui Papa Clemente VII., e accanto 
al pilaftro di pietra Gherardo Giana* 
gliazzi vecchio, e M. Bongianni Cava- 
liere con una verte azzurra inioflb , e 
una collana al collo, e Jaropo e Gio- 
vanni della medefima fì?iÌ2»ia. Accan- 
to a quefti è Filippo Strozzi vecchio, 
M. Paolo Aftrologo da! Pozzo Tosca nel- 

li. 
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H . Nelli volta fono qaatrro Patriar- 
chi ; e nella Tavola una Trinità e San 
Gio. Gualberto in ginocchioni con un 
altro Santo. I quali ratti ritratti fi ri- ■ 
conofcono beiiifsimo , per cfsere fimili 
a quelli, che fi veggiono in altre ope 1 » 
re, e particolarmente nelle case de* di* • 
fondenti loro» o di gefso, o di pitta* 
r«. Mife in qaeft* opera AJef?o molto 
tempo, perchè era pajientifsimo * vo» 
leva coodurre con fan agio e comodo.,, 
Òr queftc pittore fono tqttc per- 
dute , ed è flato dato di -bianco a Ma 
volta e alle pareri. In lode di Alefe* 
fa fatto il feguente Epitaffio. 

Varte , che àòtta mnn oprsnfa , in fort* 
Già ne l*sttò, s+ % lver fuU veto 0 *lfim% 
n naturai fingendo Alesso ha vinto 9 

Qniposa, e 'i nome va datf AvfitojtfQrs*. 
\ 

QrófH» w\V AW «ttggiore come 
di prefeme fi Vede fu cbn ornarne*** 

di ft-occhi , di colonne , ed Angioli far- 
to fare *1 PortogaMi di Lri.gano drfl B. 
Abate Hafczi xtve vi fpefc ta Comma -di 
feudi 304. * e rimale te™iÌTi*t0.f!eUtf$$ 
efsenóofi 4cope*t<><il dì pnroo'Nfc**n*bt*. 
7on. VII. a .Or 

: 
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Or parleremo della divota Imma* 
gine del Crocififso che in efso fi con- 
ferva ; facendoci dall' origine del far* 
co; vale a dire dall' iftoria di S. Gio. 
Gualberto v come fi trova nella di Itti 
vita . 

„ Gualberto, dicono li scrittori, 
ebbe due figliuoli , Ugo , che fu il mag- 
giore, e Giovanni il minore, i quali 
mentre egli procurava 4* allevare eoo 
educazione proporzionata alla nobiltà 
del suo fangue , occorfe che da un suo 
parente gli fu a tradimento uccifo il 
fuo primogenito addimandato Ugo; di 
che egli fieramente sdegnato , cercò ci- 
gni ftrada per vendicarsene , inducen- 
do ancora colle fue persuasioni Gio- 
vanni nello fi efso fen ti mento . Arma* 
t ofi pertanto quefti a iftigazione del pa- 
dre, fi pofe diligentemente in cerca del 
suo avverfario per vendicare con lo 
fpargimento del di lui fangue 1* ingiu- 
ftiflima morte del fuo fratello; e tro- 
vatolo nel giorno del venerdì Santo 
( che in queir anno 1003. cadde ne 
26. Marzo ) in un angufto pafso non 
stolto lungi dalla Città di Firenze vi- 
cina ella Chici* di San Miniato ■ im- 
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mediatamente gli andò alla vita pce 
Deciderlo. Allora il afferabile non tro- 
vando altro fcampo al f«o pericolo , 
getta tofi inginocchioni colle braccia a- 
perte gli chiefe la vita per amor di 
quel Dio, *.he in tal giorno' fi degnò 
di darla per noi {opra la Croce . Inte- 
nerito a tal vifta il cuore di Giovan- 
ni, immediatamente scefe da cavallo» 
e dato un genecofo perdono ali* inimi- 
co, corse ad abbracciarlo, ricevendolo 
in luogo del fuo cftinto fratello. Ciò 
fatto fi portò ali* accennata Chiesa dì 
San Miniato, e portoli qaivi in orazia- 
ne avanci V immagine di un Crocifìtto 
(che fi conferva inoggi con gran ve* 
iterazione in Firsoze fopra V Aitar mag-* 
fiore della Chiesa Abbaziaìe de* W 
lombrofani , detta della SS. Trinità ) 
ebbe la grazia sì prodigiosa di vedere 
il medefimo Crocififfo , che chinando 
la tefta lo riguardò con una benigniffi- 
tna occhiata , in fegno di gradimento 
del perdono dato per fuo amore ali 9 
inimico. Dal qual miracoloso faccefso 
modo internamente Giovanni, fi Temi 
tofto ifpirato a lasciare li mondo , e. 
servire unicamente a quei Signoresche 

Hi si 
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sì amorofo gli fi dimoftrava ; onde ri- 
nunziando geoerofamente in fai bel fio- 
re degli anni a cucce le fae comodità 
e ricchezze , fi vedi Monaco in età di 
18. anni ne! Mona fiero , che era alla- 
to alla decca Cbiefa di San Miniato , „ 
Qaefto è il racconco che fa il Broc- 
chi nella vica del Santo; ma fé il fatto 
non difcorda dalle antiche Iftorie , vi 
è però della varietà nel miracolo. Ri- ! 
portiamo!^ pertanto come io lafciò ferie- I 
to il Radichi nel tuo Diario» poco do- 
po il 1400. riducendolo un poco al mo- 
derno . 

„ San Giovanni di Mefser Alber* 
to ( o Gualberto) fendogli (taro mot- i 
to un fuo fratello > i suoi awerfari (la- 
vano armati per gran paura , «(Tendo 
San Giovanni in falla coda di San Mi* 
niato predo alla Città di Firenze trovò 
il fuo nemico in un andito in tal mo- 
do che non poteva fuggire » il quale 
gettofii a* piedi di San Giovanni che 
fmontò da cavallo e rizzollo dicendo 
vien meco, e tnenolio nella Chiefa di 
San Miniato al Monte , e dinanzi al 
Croci fi fso l'ofterfe dicendo: Signore, co- 
ltili per tua parer mi chiede perdono 1 

td 
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ed io non te lo pofib nè debbo negare, 
e a te io l f offro e dono . Allora il 
CrocififTo, che era di legname incate- 
i nato al muro, fi fpiccò dalla catena, 
\ e tutto fi chinò per infino al capo di 
Giovanni, e del fuo nemico per dimo- 
: Arare che fommamente V aveva in pia- 
cere , e dipoi il Crocififso ricornò al 

I Tao luogo. „ 

\ Quefte fono le memorie che a4bia« 
me del fatto miracolofo le quali accet- 
tate fono dalla Chiefa, e nel Breviario 
aneichifsimo de 9 Monaci Valombrofani 
inferite . Profeguendo il racconto que- 

* fta Immagine (lette per quattro fecoli 

II alla venerazione nella Chiefa fotterra* 
\ nea di S. Miniato al Monte; ma circa 

al 1465. il Cittadino Piero di Cofimo 
| de' Medici volle fare edificare al San- 
tifsimo Crocififso in mezzo della Chie- 
fa fuperiore una splendida Cappella or- 
j nata di marmi preziofi con arco fofte- 
| nuro da quattro colonne difegnata da 
\ Michelozzo Michelozzi : Luca della Rob- 
; bia fece la volta di terra invetriata , 
1 e dietro f arco vi fa porta V imprefa . 
: di Cofimo, che era un falcone col dia- 
mante in un anello • 

• I Mo- 
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I Monaci Valombrofani dcfiderati- 
do frattanto di avere nella loro Chie- 
fa di Santa Trinità quefta facra Imma- 
gine, ne fecero più volte iftanza a' Gran- 
duchi , ma per molto tempo ebbero 
negativa , parendo al Governo non do- 
ver togliere la memoria facra dal luo- 
go ove era accaduto V avvenimento. 
Avvenne però che regnando Cofimolll 
ed efTendo Protettore dell* Ordine il 
Cardinal Leopoldo de* Medici, i Monaci 
porfero nuova fupplica al Sovrano, il 
quale fi degnò di concedere la facol- 
tà di trasferire in Firenze il detto mi- 
racolofo Crocififso , e collocarlo (labil- 
mente nella Chiesa di Santa Trinità. 
Convenne però accordare le pretensio- 
ni, e i contraili dell'Arte de* Merca- 
tanti , e delia Famiglia de' Quaratefi: 
ambedue pretendevano che l' Immagine 
potefse andare a male per efsere fopra 
di antico legno dipinta; inoltre aven- 
do il Gius Patronato della Chicfa non 
volevano che fi fpogìiafse di tal mo- 
numento. CofimoIII. fece allora un Re- 
fcritto ne* Tegnenti termini. 

„ S. A. S. fi compiace di concedere 
in depofito a* Monaci Valombrofani di 

Santa 
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Santa Trinità di Firenze V Immagine 
del (addetto Santifsimo Crocifitto per 
caftudirfi nella fuddetta Cappella , per 
ilare a libera difpofizione di S. A. S. 
la quale fe ne ritiene l'afsoluto domi- 
nio per rimoverlo Tempre a Tuo bene- 
placito , e comanda che alla cuftodia 
di detta Immagine fi faccino due chiavi 
diverte, per tenersene dal Magiftrato 
dell' Arte de* Mercatanti una , e P al- 
tra da* Monaci , e che eccettuato il Ve- 
nerdì Santo non pofla aprirli nè mo- 
ftrarfi fenza precedente Decreto di eflb 
Magiftrato. L* Ingegnere Tacca a flirta 
a tatto quello porta occorrere per ap- 
petizione della cuftodia, e trafportazio- 
ne . Di quanto viene ordinato nel pre- 
fente Refcrirto vuole S. A. S. che avan- 
ti fegia la traslazione fe ne portino le 
fcritture in iftrumento fra il Magiftra- 
to e i Monaci in buona e valida for- 
ma , e il Senatore Auditor Capponi dia 
gli ordini opportuni per P elocuzione ec. , v 
Inerendo dunque i Monaci agli or- 
dini del Sovrano fecero i refpetti vi Con- 
tratti , e pofeia in compagnia del Cav. 
Ricovero Uguccioni Provveditore dell* 
Arce de' Mercatanti , c dell' Ingegne- 
re 
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re Ferdinando Tacca,, il Padre Gene* 
ralc co* principali Monaci si portarono 
alla Cbiefa è\ San Mintalo, ove fu fat- 
ta la recognizióne della Sacra Tavola, 
il di cai legno non fa trovato punto 
tarlato, e perciò fico?© da Ogni peri- 
colo nella traslazione , che venne (la- 
bilità pel dì 25. Novembre 1Ó71. ^ 
qui fa d* uopo riportare la Relazione 
di effa Tavola fatta dal fuddetto Ar- 
chitetto Tacca a Cofimo III. 

0.11 legno, ferrite il Tacca, òon 
è punto tarlato, V affé è groflb un di- 
to di braccio e ire piccioli; la fila lun- 
ghezza per Io ritto è di braccia 3. « 
dae terzi; per i lati è di braccia * 
e due ottavi , di larghezza due terzi 
di braccio , ma la tavola dalla traver- 
fa fino alle ginocchia allargali per ut> 
braccio e un quarto; fulla cima ha un 
regolo col titolo, ed a piè tn monte, 
Sopra dell* affé deferitta in detto mo- 
do evvi una tela fpianata , e con col- 
la di fpicchi appiccata , pulita , e lifeia 
fopra cui è delineato Crifto Crocififlo 
di grandezza al naturale, ma di carni 
affai eftenuate ; ha 1 capelli arricciati 
e lunghi fai cullo ; il capo è circonda* 

t# 
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to da un diadema dorato nel quale leg* 
geli quefta parola LVX. . fotto Ja ma- 
no delira c Anidra fi vede una figuri- 
na di Marta e di San Giovanni-, da' fian- 
chi fino alle ginocchia pende una fa- 
lcia » febbene dal petto a* piedi poco 
più fi difeerne la pittura per la lun- 
ghezza de' fecoli.,> 

Tale è la defemione della Sacra 
Immagine lasciataci fedelmente dal (ad- 
detto Ingegnere. Stabilita pertanto la 
traslazione , s* incombensò df tutte le 
fpefe il Cardinal Leopoldo , mandando 
grofse fornito di denaro al Monaftero, 
ed una lama d' argento per veftire la 
Sacra Immagine a forma di Dalmati* 
ca : ottenne inoltre per rendere più 
decorofa la funzione , che gli Abaci 
poceflero in quel giorno portar la mi- 
tra t ed il Magi (Irato Supremo fece pub- 
blicare un bando dichiarando il giorno 
fenato. La fera del dì 24. precedente 
al giorno della traslazione fi vide illu- 
minato tatto il Poggio di San Minia- 
to « e la parte della Città che corri- 
fponde alla porta del Monte: verfo poi 
f un* ora di notte fa introdotto in Fi- 
renze il SS. Crocififfa, sopra una ma- 
gnifica macchina, di difegno del Tacca, 
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e venne dcpofitato nella Chiefa di San 
Niccolò per fard nella mattina dopo li 
fo.lenne proceflione. 

La mattina del di 25. a ore 9. prin- 
cipiò la feda , che trovai! così descrit- 
ta in Diari di qae f tempi . „ Venato 
il telici filmo giorno 25. di Novembre 
fi diede la marcia agli Alabardieri, e 
guardia degli Svizzeri collocati alle por* 
te delle due Chiefe di San Niccolò, e 
di Santa Trinità , fotto il comando de* 
due Baroni del Nero Fraocefco Maria, 
e Carlo Ventura • La Chiefa di San 
Gregorio fu feeita per la radunanza de- 
gV invitati alla proceflione, che furono 
oltre tutta la Nobiltà , i Monaci di Ba- 
dia, i Ci (lercie ni! t i Celeftini, e i Va- 
lombrofani colla Compagnia di S. indo- 
ro, la quale in numero 250. fratelli tut- 
ti fcalzi , con candele accefe in mano 
veniva dopo Io Stendardo di Santa Tri- 
nità 1 poi i Monaci , e la gente di li- 
vrea con torce , le quali furono circa 
due mila ; feguivano i Priori degli Or- 
dini Religiofi , Maeftri , Lettori , Camar- 
linghi vediti di Dalmatica e torcia; 9. 
Abati titolari con pianeta , aventi alla* 
to Gentiluomini; venivano 12. Abati di 

go* 
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governo con piviale e mitra 1 gli alti* 
mi de* quali erano P Abate Caffinense , 
ed il Ciftercienfe, ciafcano de' dodici 
ferviro da un Paggio del GranJaca con 
torcia , e perfine in mezzo a due Ce- 
rimonieri P Abate Generale Valombro- 
fano precedeva alla vaghifllma macchi* 
na, portata da 8. Sacerdoti Monaci ve- 
diti di bianco, venendo dietro alla Sa- 
cra Immagine il Provveditore dell' Ar- 
te de* Mercatanti con tatto il Magiftra- 
to. Andò la proceffione per il fondac- 
cio di S. Niccolò, e via de' Bardi, voi- 
tendo alla colonna di Santa Felicita , 
e di là per via de* Guicciardini alla 
Piazza de' Pitti , piena di popolo con 
tutto il Palazzo ornato di arazzi lavo- 
rati a oro ed argento x ivi lì fece pia- 
fa per dar comodo a* Sereniflimi Prin- 
cipi di adorare ed oflervare il SS. Cro- 
cififlb ; e ripigliando il cammino verfo 
S. Felice in Piazza, voltò in' via mag- 
gio fino al ponte f - ove fotto il Baldac- 
chino della Metropolitana fa ricevuta 
la macchina, portandoli le otto afte da' 
Gentiluomini , e poi da otto Senatori 
fino alla Chiefa, trovata adorna col di- 
segno di Ferdinando Tacca , ed illumi- 
nata 
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nata da 330. ceri: full' 1 Aitar maggio- 
re fi collocò il Crocififlb (coperto per 
ire giorni all' adorazione de* fedeli, e 
dopo il (bienne Triduo fa chiafo a dop- 
pia chiave secondo V accennato con- 
tracco. Anche la facciata della Chiefa 
comparve belliflirna in quefta occafione» 
efi'endochè tra vaghiflimi afabefehi era- 
no tre grandi tavole sopra le porte , 
con ifcrizioni allufive alla ftoria , che 
cialcuna rapprefentava , compofte da 
jvlonfignore Opizzo Pallavicini Nunzio 
Pontificio . Sulla porta maggiore veda- 
vafi da Cofìroo Palloni effigiato il Cro- 
cifitto con tutta f affé chinato fui ca- 
po di S. Gio. Gualberto} ed il cartel- 
lo dicea. 

Crvcem Coeiejlis Magijlri Catbedram 
Ex Qva Itcrvm Docvit Inimicos Diligere 
Qvod Ndfcctis Vivens Moriens Patraverat 

Congregano Vallvmbrvsana 
Svper liane Angvlarem Lapidem Aedificata 

Co/imo III. Principe Optimo Favente 
Feftiva Pompa Favflvmque Ornine Excipit 
Perpetvaiq^ Avspicata Felicitatem 
Svo JvnSa Fvnd amento . 
Sulle porte laterali le pittare era- 
no di Cesare Dandini : a mano manca 

ve- 
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vedevaii il Santo, che perdonava al fuo 
nemico i e dall' altra parte il medcfi- 
mo Santo, che ragliatati la chioma ap- 
piè del Croci fido , fi veftiva degli abi- 
ti Monacali: le Ifcrizioni erano le fe- 
gijcnti . 

L 

Novvm Fortitvdinis Exemplar 
Joannes Gvalbertvs 
Vittoriani Renvens Qva Vincat Inermcm 
Hojtem Sibi Pacem Agreditvr 
Se ilice: Se Ipjvm , » « 
Conjtanter Vincit Parcendo Supplici 
Gcrminos Silfi Padans Trivmpbos 
In Venia Hofti Data 
In Sui Vittoria. 

». • " "• • ' 

II. 

Qyem Se Majoretti Sui Vittoria Fttera; 
. Ve Vere Redderetur Magnvt 
Hvmilis Amiflvs Tegit 
. Cvjvs Svk Vmbra Latens 
Viffor Sui Hvm iiitate Vinciti}* 
Gvalbertvs Igitur Admirare 
Dvm Patch Vincit Vincitvr 
Ex Aeqvo Maximvm. 

Tale 
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Tale fa la folenne funzione che fe- 
cefi per tal circoftanza con fommo con- 
corso e devozione de fedeli . Non mol- 
ti anni dopo fa principiato V Altare di 
marmi come di preferite li vede , con 
adornamento di (lacchi, di colonne, e 
di Angeli il tatto vagamente eseguirò 
all' apparenza, ma che non reg*e poi 
al gufto architettonico : comunque ila 
eflb fu opera di Gio. Martino di Bar- 
tolommeo Portogalli di Lugano , e fa 
terminato nel 1^9., efsendo fta*9 feo- 
pcrto il di primo Novembre dello ftef- 
fo anno : la fpefa fu fatta dal Padre 
Abate Raggi , ed afeefe , per quanto 
dice ti, alla sommi di scudi 304. 

Seguendo dall' altra parte trovati 
la Cappella degli Ufimbardi , già delU 
famiglia dell' Abbaco; di qaefta Cap* 
pella ecco la detenzione idonea che 
ne fa il Ci»eIH . „ Cappella Vfimbaràì 
tana iacrofiata di marmi Carrarefi , e 
di pietre pregiate di diverfi colori con 
due fepolcri di diafpro nero vaghiflimi , 
fopra de* quali fono ritratti di mar- 
mo al naturale Pietro , ed Uhm bardo 
Ufimbardi, 1' ino Vescovo di Arezzo, 
l'altro di Colle 9 fatti con foama mat- 

Uria 
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Aria da Felice Palma da Mafia di Car- 
rara famofo Scultore del fuo tempo* 
iieir Altare in una nicchia par di dia 
fpro nero è un CrocififTo di bronzo 
del medefimo Palma jenuto dagli Scul- 
tori ed intendenti dell' arte in gran- 
didima (rima . Nelle pareti sono due ta- 
vole de* fatti di San Pietro, I* una è 
di mano di Criftofano Allori, che è il 
San Pietro Naufragante, e V altra che 
è quando riceve le Chiavi da Criito , 
dell'Empoli: le lunette a frefco fopra. 
di effe sono di Gio. da Saa Giovanni 
arrefici tutti infigni e famofi. Nel dof- 
fale dell' Altare è scolpito di bado ri- 
lievo in bronzo il martirio di San Lo- 
renzo : fon le figure acconciamente di- 
fpofte e con vaghe attitudini la bifo- 
gna dell' opera loro dimolìrano : è di 
mano di. Tiziano Afpetti Padovano, e 
ne ebbe per premio da Cammillo Ber- 
zighelli nipote del Senatore Ufioibaldi , 
il quale la fece per collocare altrove , 
feudi mille di noftra moneta; nonoftan- 
te che al medefimo Cammillo fi dichia- 
rane molto obbligato, come per le let- 
tere dello fieflb Tiziano ho veduto; il 
quale fa nipote di forella di Tiziano 

di» 
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dipintor famofo: fluori in Pifa in cafa 
del medeficao Berzighelli ove con Fe- 
lice Palma fao difcepolo era fplendi- 
damante trattenuto » e fa fcpolto nel 

Chiaro de' PP. Carmelitani della me- 
de fi ma Cittfc. „ 

• \ì Rica aggi og ne, che la volta è 
dipinta da Fabbri zio Bofchi , e che nel* 
la tavola di Crifìofano Allori U fola 
tefta di San Piero è del Bronzini , cf- 
fendo fiata nel rimanente terminata dal 
fao bravo discepolo Zanobi Roti. 

Viene T Altare della Comunione, 
e vi è fai)* Altare una Pietà dipinta 
da Giuseppe Perini difcepolo del Pigno- 
ni; e dello (lesso è il quadro di Santa 
Gel crude comunicata da Crlfto: l'altro 
quadro che rapprefenta Santo Ildcfbn- 
fo che riceve una pianeta dalle mani 
di Maria Vergine, è lavoro d f Ignazio 
Uxford. Segue la Cappellina in antico 
di S. Gio. Gualberto, e inoggi del Bea- 
to Bernardo Uberti : vi sono cinque pit* 
ture a frefeo fatte da Bernardino Poe- 
metti , cioè neir arco il Santo in glo- 
ria ; alla deflra San Luigi Re di Fran- 
cia i che adora la mano di S Gio. Gual- 
berto donatagli da San Benigno Gene 

rate 
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rale di Valombrosa • c gli angioli che 
portano la reliquia del Santo, nella pa- 
rete Anidra fi rapprefenta la liberazio- 
ne di alcuni energumeni , ed altra tra* 
stazione di reliquie . 

Viene la Cappella detta della Ma- 
donna dello Spafirno; quefta è una Im- 
magine antica , che già (lava ad nn 
pilaftro della Chiefa, e che fu pofcia 
collocata nella Cappella ora di S. Gio 
Gualberto; e di là qui trasferita neli* 
occafione di quella fabbrica e pitture. 
L v Immagine è in mezzo a due tavoU 
di Pier Maria Pacieri, in una delie qua- 
li è dipinto San Girolamo» e ntlV a> 
tra la Santa Famiglia. 

Rientrando nella navata la prima 
Cappella è dedicata a Santa Umiltà , e 
la tavola è pittura del Perini ; dalla 
parte del Vangelo vi $ un antico fc- 
polcro della Famiglia dell! Spini » cai 
fpettava 11 Padronato* 

La seconda Cappella .che è de* Com- 
pagni ; era anticamente tutta dipinta a 
frefeo da Lorento di Bicci, a fpefe di 
Neri Compagni: così dice ti Ricfaa; ma 
il Vafari ci ta fa pere, che non fa Lo- 
renzo* ma bensì Neri fuo Figlio, que- 
Zfiip. VIL S • tìc 
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fle fono le fue parole. „ I! medefimo 
Neri fece in Santo Romolo di Firen- 
ze la Tavola dell'Aitar maggiore ; e 
in Santa Trinità nella Cappella degli 
Spini la vira di S. Gio. Gualberto a 
frefco, e la tavola a tempera, che è 
fopra l'Altare. , t Inoggi la Cappella è 
tutta imbiancata, e non vi è altro che 
un' Ancona all' Altare rapprefentante 
alcune ftoriette di S. Gio. Gualberto, 
con sotto quefte lettere gotiche. 

Quefta Tavola , e la dipintura del- 
ta Cappella ha fatto fare Cante di Gio. 
Compagni per /' anima fua e de 9 sua 
f affa ti An. Dot» MCCCCXXXir. 

In quella Cappella vi è dalla par- 
te del Vangelo un fepolcro antico del- 
la Famiglia deli ì Spini . 

Alla terza Cappella evvi una Ta- 
vola che rappresenta lo Spofalizio di 
Santa Caterina, copia di una di Paolo 
Verone fé, fatta con molta diligenza da 
D. Ateflandro Davanzali Monaco Va- 
lombrosano: il quadretto dell' Angelo 
Cuflode è di Giufeppe Davanzati . In 
qaefta Cappella evvi un fepolcro di 
marmo alla parete, che è di un lavo- 
ro bello ed antico con fopra giacente 

Già- 
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Giuliano Davanzari che da Eugenio IV. 
fa fatto Cavaliere, dall' Imperatore Al- 
berto , Co«re Palatino, e da' Re d'A- 
ragona onorato della loro arme. Vi è 

una breve Ifcrizione che così dice: 

• - 

Dni . Jvliani . Nicholai . De Davanzatis 
Militis . Et DùCtoris • Ano . 1444. 

Viene la quarta Cappella ore fi 
venera V Immagtoe di un Crocififlb in 
legno molto, divota f e che fi fcopre 
ogni anno nella seconda Domenica dell 9 
Avvento: vi fono pure due pitture mol- 
to commendate; una cfprime Crifto che 
porta la Croce, ed è lavoro del Vigna* 
li ; T altra quando Gesù fa orazione 
nelf Orto, dipinto da Matteo Rofselli, 

Segae la Cappella delti Strozzi or- 
nata di marmi, e di colonne d* ordine 
Corinto, con pitture colorite a olio, e 
a frefco da eccellenti Maeftri: la Nun- 
ziata foli* Altare è di Jacopo da Em- 
poli celebratlflimo in tutte le Tue ope- 
re, della qual Tavola il fopran ordinato 
Cinelli così lafciò ferite©. „ E* la Ver- 
gine vaghifllrna nel colorito, è vivace, 
divota, ed umile nel fembianre, ejpri* 

S 2 mendo 
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tnendo il coftume di così alto miftero; 
le carni fono toccate con tanta leggia- 
dria , che dalle vere non fi diftinguono : 
E* Angelo» che con molta riverenza, 
vaga e modernamente veftito » porta 
V imbafciata è cofa verameote fingo* 
lare, ed opera di quei pennello roara* 
vìglioso. „ Le due rtatue di marmo» 
che mettono in mezzo I* Altare» fono 
acolpite da Giovanni Caccini eoa gran* 
de accoratezza » mafiimc ne 9 morbidi 
panneggiamenti e nelle fcherzose pie* 
ghe: la tavola della morte di S. Alef- 
fio è pittura di Co (imo Gamberacci» ed 
il martirio di San Laca fu fatto da 
Pompeo Caccini • La copoletta poi ove 
fi vedono molti aogelletti è lavoro dell' 
eccellente pennello di Bernardino Poc- 
cetti ; ed è co ì bella che più non si 
può defiderare . Quella Cappella era pri- 
ma dipinta da Puccio Campana» 

Tra le due porte è la Cappella 
di Santa Maria Maddalena, ove fi ve- 
de , dice il Cinelli . H Una Santa Maria 
Maddalena di legno in fembiante di 
penitenza» fatta in parte da Defiderio 
da Settignano, e pofeia finita da Bene* 
detto da Majano, di rara bellezza: Si 

feorge 
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ttorge nefle braccia, nelle mani , net 
volto (ingoiare artifizio, ed è condotta 
c#n tanto Audio che par viva . ft Noi 
però diremo che vi è il veri firn ile, 
ma non il vero. 

< 11 difegno del Monaftero è di Ber- 
nardo Buoncalenti: vi è un magnifico 
Chioftro cinto di colonne di pietra d* 
ordine dorico, che reggono molte cel- 
toed altri appartamenti: vi è pare nti 
dormentorio, ed altre confaete comodità 
qaali fi convengono a nobile e ricco 
Monaftero • 



2 Colonna detta di S. Trinità. 

CAP. XXII. 

R - V » : . .... 

Iportandoci alle brevi memorie fa 
quefto monumento lafcia te da' vari ferie* 
tori , ecco ciò che abbiamo di efso . 
Qaefta Colonna è di granito orientale, 
groffa braccia due e dne terzi , alta 
braccia ao. f col piediftalto 15. e met- 
*o. e colla baie 27., efla ( è di ordine 
dorico, ed ha fopra una flati* di por- 
fido 
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lido, che rapprefenta la Giuftizia » la* 
vorata da Francefco Ferrucci detto del 
Tadda Ri feri (ce. f. Ammirato, che ftan- 
do il Duca Cofimoifu qùefta Piazza» ri* 
cevè per efpreffo la prima lieta fino- 
ra deH^otteriuta vittoria a Monteroar- 
lo fopra i fuorufcm, ed il Itìfo Capa 
l^iefo Strozzi -oeL»i 5 e però volle 
per eternare la memoria far quivi inal- 
zare la detta Colonna , la quale ave- 
va avuto in fregalo da Papa iPio .VL »V 
ed era ftaea Jevata dalle Terme Aa- 
toniane, del cui augufto edifizio qoe* 
fla era l* ultimo avanzo. Quella Colon- 
na entrò in Firenze a- aS. -d' A gotto 
del 1563. , e neir anno feguente fece 
Cofimo gettai* i xfouaaittentfr V 2; di 
Luglio del 1565. fa rizzata con gran- 
diffimo pericolo. A ^uefta difficoltà ap- 
punto ha relazione una tradizione po- 
pblare, che 'riguarda 4a ftatoa di Santo 
Aleflio V che rimane allato alla porta 
laterale di Santa Triniti ^vetfo il pon- 
te . Si raccont a dunque r che volendoli 
rizzare la* predetta Colonia non fi po- 
teva ciò: ottenere, (tante la vafta e pe- 
fante> mole , e per quanti ordegni vi 
foffero^e-ttìanavre fi. faceffero non ve 
i ; U ni- 
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ni vafi al defiderato inalzamento . Era* 
vi prefente il Duca Cofimo, coi mol- 
to difpiaccva di vedere imperfetta V 
opera : quando comparve un Pellegri- 
no che fattoti largo tra gli aitanti v 
di (Te al Principe che potevafi facilmen- 
te elevare la CoIoana con tali e tali 
mezzi, agendo ed operando nella gai- 
fa che egli indicava: fu aderito al con* 
figlio; e fecondo le precife maniere dei 
Pellegrino fi alzò facilmente la Colon* 
na . Stupido il Sovrano ricercò del be- 
nemerito foreftiere * ma quefto piò non 
fi trovò; onde in memoria dì tale av- 
ventura fece porre la detta (tatua in* 
una nicchia rapprefentante un Pellegri- 
no che difitto (tà guardando dritto la 
Colonna . Tale è la popolar diceria , 
non inverifimile fe le fi tolga la (pari- 
none , e l'aver poi battezzato il Pel- 
legrino per Santo Medio . Comunque 
fia la (tatua è belliffimo lavoro di Gio- 
vanni Caccini. 

Tornando alla Colonna il Baldi- 
nucci dice , che nel 1581. fi levò il 
capitello di legname che eravi fiato 
mefib perchè non apparifle ftenuata e 
tronca, cflendofi a* ij. di Maggio fer- 
' mo 
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mo il bel capitello di pietra, e fopfi 
di efso là Giufrizia nel dì ji. dello 
fteffo mefe . ff A Francefco Ferraceli 
dice il fuddetto Scrittore, era conve* 
nato aver P occhio di mettere io ope- 
ra nella fua figura tutta la . lunghezza 
del faflò per noti i (tritolare un sì bel 
pezzo, onde fa necef ario ancora che 
egli nel veflirla fi tenefie alquanto (caf- 
fo e «retto, obbedendo alla fottigliez* 
za del medeiìmo ; efla poi pofta al fao 
luogo compafye ali* occhio di chi fo- 
praintetideva , sì fvelta, che fo avuto 
per bene il farle attorno pendente dal- 
le fpall* il panno a (volalo di metallo.» 
Oltre il detto Baldinucci , non con* 

vien tra la lei a re il dettaglio che ci fe- 
ce il Gingili, molto più che riguarda 
P èrte di lavorare il porfido. Egli di- 
ce così. 

», Sopra quefta Colonna è fitaata 
una (tatua belliffima di porfido di ma* 
no di Romolo di Francesco del Tad- 
da, figurata per la GiuftirJa, la quale 
tiene nella man deftra Una. fpada, e nel- 
la finiftra le bilance con viva attitudi- 
ne e pronta; e dal coHo pende una fo* 
pravvelU di bronzo* che quali fia gon- 
fiata 
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fiata dal vento* fa vifta oltremodo va* 
ga. Perlochè non folo è notabile que* 
ila {tatua f perchè è fatta con molto 
artifizio, ma rariffiraa fenza fallo, per- 
chè è di porfido » che tanto è malage- 
vole 9 tanto doro, e verfo di fé nel 
ricevere rumano artifizio tanto Arano. 
Onde fi cavi il porfido già era noto» 
quando mercè dell' armi romane ♦ per 
tatto vincitrici» poteva V Artefice Ita- 
liano al suo bifogno procacciarlosi ; ma 
fmarrite le cave già da grandiffimo tem- 
po» onde era prefo, è fiata perduta an- 
cora 1* arte di lavorarlo e d' intagliar* 
lo. Quando ne 9 noftri giorni deli atosi 
nel Granduca Cofimo un penfiero di a- 
vere tra gli altri nobili artifizi ftatae 
di porfido , ( perchè nella fierezza del- 
la pietra non reggevano i ferri ) come 
quegli che nella notizia de' femplki era 
intendentiflìmo, di alcune erbe a lui 
note, cavò un' Acqua ftillata , che era 
di tanto valore » che fpenti in quella 
i ferri affocati , riuscirono poscia di du- 
fiffima tempera* e da effi furono anco- 
ra i porfidi acconciamente lavorati. Per 
quefto fegreto fi sono vedute tette, ed 
alcune figure di porfido» e quella della 

Giù- 
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Gìuftizia altresì , di cui fi favella» la 
quale è di pregio, come moftra in fao 
fembiante ♦ e per l'artifizio, che è nuo- 
vo al noftro tempo, maraviglici. », 

Finalmente fi vuole avvertire che 
il milltfimo inciso nel piediftallo, fem- 
bra che voglia indicare l'anno nel qua* 
le Co fimo fa in Roma coronato Gran- 
duca da Pio V., e che perciò foffe qui 
(colpito, come epoca memorabile po' 
Sovrani della Tofcana. La breve Ifcri* 
xione è la fcguente , 

Cosmvs Midìces 
Magnvs Dvx EtrvrJae 
Aa. MDLXX. 



Palazzi Bartolini , e Strozzi . 



JLSl fa ccia alia Colonna vi è ti Pa- 
lazzo de* Bartolini: fa fatto col difegoo 
di Baccio d' Agnolo, molto, vagamente 
al difuori 3 ed al di dentro altresì. Quc- 
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fto fa il primo Palagio che (i faccffe 
con architettar* tanto ornata; e ficco* 
me le novità Cogliono Tempre difpiace- 
re agli amatori delie cofe antiche , 
vollero beffar f Architetto , e di notte 
tèmpo vi appiccarono delle filze di 
frasche , come fuol farfi alle Chicfc in 
tempo di feda: ma il tempo che scuo- 
pre la verità ha fatto dipoi conoscere 
la Aia bellezza 9 sebbene il cornicione 
Ila flato cenfurato di troppo grave a 
proporzione del rimanente. Era in anti* 
co adorno e ripieno di vaghiffime e 
buone ftatue: quefte dovevano pure ab- 
bellire la facciata: ma di fiori non vi 
fono, e non Tappiamo fe dentro esiliano. 

Il Palazzo degli Strozzi , che rima- 
ne i telato, fa disegnato fui primo da 
Benedetto da Majano, e parimente co- 
'mine 'rato con sgradì d* ordine rudica, 
come da baffo fi vede, elTendo *a parte fu* 
periore più gentile . Accadde che in 
que* giorni venne da Roma Simone det- 
to il Cronaca, il quale fatto un mo- 
dello per terminare il Palazzo lo pre- 
sentò a Filippo Strozzi il vecchio , a 
cui piaciuto grandemente, volle che fi 
terminaffe con qdel gatto; onde il Cro- 
naca 
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naca fece il Cortile * It ftanzc di (ó* 
pra , e il Cornicione , co 1 faloni corri* 
fpondenti alla grandezza della fabbricai 
Il Cortile d* ordine Dorico e Corinto 
fa una una bellissima villa nelle colonne» 
ne' capitelli, nelle cornici, t nelle 
neftre ! il cornicione pofeia al fomraq 
dell' ed i fi zio di ordine Corinto ha rie* 
chifsima villa ed è fatto con eccellali* 
te induftria. Fa imitato in efso un cor* 
nicione antico che è in Roma da San* 
ta Maria in Campo Carleo, detto eoa 
altro nome spoglia di Crifto • Quello 
Palazzo è isolato; ma a mezzogiorno ha 
• ridofso le fabbriche, e da fetteotrio- 
ne la flrada Arena del Corfo. 11 dite- 
gno dell' Architetto era però ampio e 
vado: egli voleva che dalla parte di 
fertentrione fi atterrafeero torte le a* 
fe per farvi una bella Piazza che arri- 
vale fino a S. Michel Berteldi, e dil- 
la parte di mezzo dì far lo ftelTo, coltra* 
endovi un giardino, che dovea arriva- 
re fino a Portarofla. Sa canti di quello 
bel Palazzo vi sono alcune Lumiere di 
ferro fatte con raro ed eccellente artifi- 
zio da Niccoli Groflb detto il Caparrai 
qual soprannome gli fu poftoda Lorenzo 
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de* Medici perchè non voleva lavorare» 
fe prima non gli era data la caparra» 
nè voleva far credenza , facendo per 
imprefa cerei libri che bruciavano • 
Sono qaefte Lumiere lavorate con tan- 
ta induftria , che di vero in Tua con- 
dizione non hanno pari ; perchè le 
belle parti che entrano in nobil Fab- 
brica » non senza fottile induftria fono 
fiate in qaefte Lamiere divisate: vi fi 
veggono le menfole, le colonne , le cor- 
nici» i capitelli fatti con infinita dili- 
genza, e fono medi iniierae con tanta 
accuratezza, che il tatto pare di un 
peazo. 



Chiesa di S. Maria Ughi, già' sulla 
Piazza velli Strozzi. 



VXUefta Chiefa più non efifte efiendo 
fiata fopprefla f e pofeia demolita, o per 
meglio dire ridotta la fabbrica ad abita- 
zione. Vi è però ancora il legnale del 
Cimitero » o fia Piazzetta che aveva 
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davanti, non efiendo quefta (tata occu- 
pata dalla nuova fabbrica . La Chiefa 
dunque di Santa Matia Ughi era enri- 
chiflìma, volcndofi che forte confagra» 
ta circa al $00 . II Cinelli vuole che 
fofse il Duomo primitivo di Fireme, : 
e così è pure la comun tradizione, e 
che perciò aveffe il privilegio di tuo- 
nar le campane ali* alba la mattina del 
Sabato Santo. Godeva pure il titolo di 
Prioria illuftre della Città . Ricordano 
Ma?afpini dice che, quefta Chiesa fu fat- 
ta dagli Ughi i quali (lavano dietro ad 
alcune famiglie ivi vicine, e per loro 
fa chiamata così perchè la fecero ab 
antico. „ Giovanni Villani dice pare. 
„ Gli Ughi furono molto grandi e an- 
tichiflimi, e furono fondatori della Chie- 
fa di S. Maria Ughi , e tutto il Pog- 
gio Montui fu loro. „ * 

Sopra la porta di quefta Chiesa ve- 
devafi una pittura di Domenico Ghir- 
landaio , rapprefentante Maria col Barn* 
bino nelle braccia , e a* lati due An- 
gioli : nel 1712. era ftata ritoccata da 
Francesco Maria Pacini. Nella Chiefa 
vi era una Cappella della SS. Annun- 
sia ta, una di quelle dipinte da Pietro 

Ca- 
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Cavallini Romano. Altro Altare di San 
Baftiano con Tavola antica, che cre- 
devafi di Neri Bicci . Quefte due Cap- 
pelle erano alla finiftra. Alla delira poi 
fi vedevano tre Cappelle, cioè la pri- 
ma di S. M. Maddalena de' Pazzi ; la 
feconda a S. Filippo Neri, e la terza 
della Madonna di Loreto - Qaanto all' 
Aitar Maggiore era d* ordine Corinto 
con pilaftri {"cannellati di pietra fere- 
na. In antico travi una Tavola di Ne- 
ri di Bicci rapprefentante Maria Affun- 
ta che dava la Cintola a S. Tommaso. 
Qaefto quadro foleva coprirti cen una 
tela dipinta da Andrea del Sarco , fa 
poscia levata la Tavola, e poftari al- 
tra pittura di Francesco Maria Facini. 
Nel pavimento vi erano quattro lapi- 
de Sepolcrali ; la prima di Angelo Stroz- 
zi appiè dell 9 Aitar maggiore; la secon- 
da degli Squarcialupi ; la terza degli 
Strozzi pure in mezzo alla Chiesa , ed 
un* altra in memoria del Priore Simone 
Bonint. Finalmente vi era una Confo- 
fione sotterranea, la quale serviva per 
la Compagnia del Sagramento. Tale era 
Io (lato di quella Chiesa che con mol- 
te altre è andata in oblio . 

Chiesa 
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Chiesa dille Monache dstte li Sta- 

BIUTE f POSTA IN VIA DELLA SCALA. 

CAP. XXY. 

» i 

X Rima di avanzarfi con vicn fare un paf* 
fo retrogrado» avendo noi tralafciato di 
ragionare della Cbiefa e Convento del- 
le Stabilite pollo a confine del già Spe- 
dale di S. Paolo in via della Scala • 

Circa dunque al 1 300. f« qal fab- 
bricato uno Spedale detto del Porcella- 
na, febbene il fuo vero titolo forte di 
S. Jacopo e Filippo di Firenze . Il co- 
gnome del Porcellana gli venne da un 
tal Frate Caccio detto il Porcellana che 
era lo Spedalingo. Di un' antica memo- 
ria a' tempi di Cimabue parla il Vafari 
nella vita di quefto Pittore così dicen- 
do. „ Lavoranda Cimabue in frefeo nel- 
lo Spedale del Porcellana fai canto del- 
la via nuova che và in Borgo OgniflTanci, 
fece nella facciata dinanzi, che ha in 
mezzo la porta principale , da un lato la 
Vergine Annunziata dall' Angelo, e daT 
altro Gesù Crifto con Luca e Cieofas » 

figure 
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figure grandi quanto il naturale, levò 
via quella vecchia ja, facendo in queir* 
opera i panai e le vefti , e le altre 
cofe un poco più vive e naturale, e 
pià morbide che la maniera di que* 
Greci tutta piena di linee, e di profili. 

Qaefto Spedale fa pare nominato 
de* Mìchi 9 dal padronato che vi ave- 
va tal famiglia inoggi eftinta . Le ope- 
re pie che fi cfercitavano in erto Spe- 
dale eonfiftevano fieli 9 alloggiarvi per 
ere giorni le perfone pellegrine , dar 
loro vitto e dormire , fcarpe , calze 9 
cappello , e quanto altro fofle necefia- 
rio al loro vefti mento. Fino al 1504. 
fi mantenne così fanto iftituto; ma a 
queir epoca fu incorporato da Giulio IL 
allo Spedale de 9 Convalefcenti . Rima- 
ito il luogo vacante , venne in penderò, 
neir anno 1 5 8 7- ad un tal Vittorio di 
Pellegrino dall' Ancifa Cappellano del 
Duomo» di inftituirvi un Ritiro di po- 
vere ed onefte fanciulle , le quali bene 
educate nel timor di Dio, ed impiega- 
te ne 9 lavori di mano fodero lontane 
da qaalttnque pericolo . Di quello fat- 
to ecco la memoria che trovati nel 
libro de' Capitoli delle Suore. 
T*m\VU. T „ L'Anno 
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* L'anno 1587. agli tu di Mario 
Mefser Vittorio ottenne «lai Granduca 
Ferdinando» e dagli Operai dì San Pao- 
lo de* Convalescenti Io Spedale de* SS. 
A portoli Filippo e Jacopo, già chiama- 
to del Porcellana» il quale avendolo 
cominciato a reftaurare, con V ajuto di 
alcune pie e devote peritone, ed in par- 
ticolare del Cardinale de* Medici Arci- 
vefcovo di Firenze, che poi falito al 
Pontificato fi chiamò Leone XI. nel 
giorno 4. d' Agofto, fefta del Patriar- 
ca San Domenico noftro Protettore V 
anno 158^. Metter Vettorio diede prin- 
cipio ad introdurvi le fanciulle nate di 
buone perfone, sotto titolo della Cari- 
tà, ordinando loro la Regola da cfler- 
varfi in forma di Capitoli.,, 

Il pio Fondatore morì nel 1599. 
lafciando al Monaftero 14. mila feudi» 
oltre diverfe altre beneficenze fattegli 
in vita. Sacceduto al Cardinal de' Me- 
dici 1* Arcivefcovo Aleflandro Marziale- 
dici , fu quello un movo Protettore 
delle devote Suore . Ampliò il Conven- 
to, mediante U compra di alcune cafe 
verfo S. Paolino, e rinnuovò la Chic- 
fa avendovi fpefi più di 4. mila feudi» 
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ed inoltre approvò le Coftituzioni . Co- 
sì permansero fino a! 1693 , nel qual 
tempo r Arcivcfcovo Mongia efamina- 
ce di nuovo le Coftituzioni di efse Suo- 
re le confermò, e dette loro il nome di 
Suore Stabilite della Carità di Gesù buon 
Paftore . 

La Chiefa edificata , come fi è det- 
to dal nominato Arctvefcovo Alefsandro 
Marzimedici fa difegno di Matteo Ni - 
getti . Al primo Altare a mano dritta 
evvi un Immagine miracolofa di Maria 
Vergine , dicontro vedefi una Tavola che 
rapprefenta il martirio di Sant'Andrea, 
pittura di Fabbrizio Bofchi . Air Aitar 
maggiore eravi anticamente la Tavola 
de' SS. Jacopo e Filippo: quella fu tolta» 
ed in fuo lntgo pollavi altra pittura di 
Francesco Conti , che esprefle la SS Tri- 
nità con alcuni Emblemi e Santi Titolari. 
Alle parti laterali vi fono S. Giufeppe, 
e S.Filippo Neri, Finalmente ricorre 
intorno al cornicione un fregio nel qua- 
le fi veggono tutte le opere della Ca* 
riti, dipinte da Cofimo Ulivelli. 

La Chiefa fu confacrata ntl 1627. 
dalP Arcivescovo Marzimedici . 
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Chiesa de* SS. Apostoli . 
CAP. XXVI. 

Li 
Antichità di quella Chiesa non ha 
refo poffibile ad alcuno di ritrovarne 
V origine : fi è prctefo da' troppo ze- 
lanti antiquari di farne attore Carlo 
Magno, appoggiati ad una Iscrizione, 
che certamente ha tutta V aria d' apo- 
crifa ; d* altronde il Richa dice in que- 
fta parte molto faviamente, che la per- 
manenza, che fece Carlo Magno in Fi- 
renze non fu tale, che gli permettef- 
fe di far fabbricare una Chiefa. Ma non 
potette forfè Carlo ordinare quello Tem- 
pio e lafciarne 1* idea , e V incombenza 
a' Fiorentini? Sarebbe quella una plau- 
fibile combinazione , che con tante al- 
tre che sogliono continuamente fca va- 
re dal bujo delle genealogie gli anti- 
quari venali potrebbe dare nel novero 
delle poffibili . Vaglia dunque per quan- 
to può valere, e fi afficuri pcrò^che 
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!a Chiefa de* SS. ApoAoli è antichifli- 
ma, che era pofta fuori del primo Cer- 
chio di Firenze, e che dette il nome 
ad un Borgo della Città che tuttavia 
chiamafi Borgo S. Apoftolo. Il Senator 
Buonarroti era d* opinione che i Mer- 
catanti Fiorentini, e Fiefolani P avef- 
fero fabbricata in riva d'Arno, ove ave- 
vano i loro «agazzini . Per erudizione 
riportiamo ancora quanto dice il Va- 
sari fu tal proposto. 

„ In Firenze, cosi feri ve , miglio- 
rando alquanto V Architettura , la Chie- 
fa di S. Apoftolo fu edificata da Carlo 
Magno; fa ancorché piccola di belliflì- 
ma maniera, perchè oltre i fufi delle 
colonne , febbene son di pezzi di mar- 
mo verde o ferpentino di Prato , han- 
no molta grazia e fono condotti con 
bella mifura i capitelli ancora, e gli 
archi girati per le volticciole delle due 
piccole navate, moftrano che in Tosca- 
na era rima fio, ovvero riforto qualche 
buono Artefice Infomma V architettu- 
ra di quefta Chiesa è tale, che Pippo 
di Ser Brunellesco non fi sdegnò di fer- 
virfene per modello nel fare la Chie- 
fa di S. Spirito, e quella di S. Lorenzo.,, 

Lo 
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Lo fteflb scrittore nella vita di An- 
drea Tafi dice pure. „ Il buono che già 
aveva quell* arte ha moftrato a Filippo 
di Ser Brunellefco, a Donatello, e ad 
altri Maeftri di que' tempi, i quali im- 
pararono l'arte per mezzo del Tempio 
di $. Giovanni* e dalla Chiefa di S. A- 
poftolo di Firenze , opera di tanto buo- 
na maniera, che tira alla vera bontà 
antica, avendo tutte le colonne di pez- 
zi murate , e commette con tanta dili- 
genza , che fi può molto imparare a con- 
iìderarle io tutte le lue parti. „ 

Qucfta Chiefa fecondo il Borghini 
fu fatta a foggia di Bafilic* , ed uno 
de' fognali è il vedervifi alcune fi ne ft re 
oggi rimurate fopra gli archi lunghe e 
{Irene, ove la luce pa flava per un ftf- 
fo largo un palmo, cortame degli anti- 
chi Criftiani, i quali volevano orare all' 
©Icaro* Fu quefta CrTìefa ancora Col- 
legiata , ed ebbe celebre Capitolo di Ca- 
nonici , come affermano diverfi Autori. 

Il Cingili parlando delle bellezze 
di quefto.fac.ro. Tempio cosi fi efprime. 
,,S. Apertolo , bellifllma per architettura 
e per ornamento di pitture, e di ftatue 
memorabile . Egli non è noto, perocché 
. Jt è molto 
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è molto antica» chi ne fofle l'Architet» 
to; ma tuttavia fi conosce, come è fab- 
brica nobile e rara . In Tua piccolezza 
ha magnifico fembiante quefto edilìzio, 
ed ha infegnato come i migliori Artefi- 
ci i maggiori Tempi debbano maeftre- 
volaiente diviiare : è ordinato con tre 
navi le quali nafcono da due ordini di 
colonne; quelle fono mefle inficine di 
pezzi con tanta grazia e con sì bella 
pulitezza che è di vero cofa maraviglio- 
sa, mentre che fi pon mente negli ar- 
chi, che {totano (opra effe, e nella forma 
del corpo dell' edilizio, che verfo di le 
è grazioto oltre ogni ftima . Perchè aven- 
do ordinato Bindò Àltoviti , quando ne 
era Padrone, di alzare il piano di que- 
fta Chiefa, con parole gravi fu Sconfor- 
tato da Michelagnolo Buonarroti , affer- 
mando che in tal guifa egli guadava una 
belliflima gioja . „ 

La Chiefa difatto cova moltiflimo; 
C fa vogliamo confiierare che i Tempi 
(acri fi facevano anticamente alti non 
poco dal fuolo , ed in conseguenza di 
quefta altezza dedurre il rialzamento «Iella 
Città, conprefa la baflezza del pavimen- 
te della fteffa Chiefa, converrà dire che 

molte 
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molte braccia fia alzato, il piano della 
noftra Cittì ; cofa che è fuor di dubbio. 

Venendo alla Chiefa non convieo 
tralafciare , benché apocrifa , V ifcrizio- 
ne che pretende dimoftrace la fondazio- 
ne accennata di Carlo Magno . Efia dice 
così . « 

Vili. V. Die VI. Aprilis 
In Re svrrectione Domini . Karolvs 
Francorvm Re* A Roma Revtrtens, 
Ingressvs FUrentiam cvm Magno 
Gavdio Et Tripudio svsceptvs Civivm 
Copìam Torqveis Avreis Decoravit 
Et in Pentetojlem Fvndavit 
Ectlejiam SS. Apoftohrvm. In 
Altèri ìnclvsa eft Lamina 
Plvmbea in qva dtf cripta apparti 
f refata Fvndatio . Et confecratio 
Fatta per Archiepifcopvm Tvrpinvm 
Tefiibvs Rolando et Vliverio. 

V 

Sotto il comignolo della ftefla fac- 
facciata vi erano pure i tre Gigli di 
Francia dipinti a frefco» full* idea che 
fosse f arme antica de' Re Francefi. 
Tralasciato ciò fi ofservi la porta prin- 
cipale della medefitna che è di marmi 
bianchi e neri difegnata e fatta da Bene 

detto 
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detto da Rovezzano, con due armi degli 
Altovici . Sopra la porta vedefi un Im- 
magine di Maria col Bambino, e fac- 
to il comignolo V Arme de 9 Medici , 
dipintavi dopo che il Padronato della 
Chiesa pafsò a 9 Capitani di Parte . In- 
torno a ciò diamo una breve contezza • 

Abbiamo dalle scritture , che in 
antico quella Chiesa era, come lo era- 
no quali tutte, di Padronato del Popò* 
lo, che eleggeva i Priori della mede* 
fima a voti : pafsò pofcia qaefto Padro- 
nato nella famiglia degli Altoviti, che 
per eflere popolana della ftefla Parroc- 
chia i per avervi fatte non poche fpe- 
fe (i arrogò il dritto di nomina del 
Priore, al che non ardirono opporli i 
Popolani , eflendo la detta Famiglia Al- 
toviti molto potente. Avvenne però che 
Bindo Altoviti e Gio. Batifta figlio dì 
Ruberto Altoviti eflendofi fatti Capi del- 
la Fazione contraria a Cofirao Primo , 
quelli gli fpogliò di tutti i beni, confi- 
dandoli come ribelli, ed hi confeguenza 
il Padronato di S. Apoftolo che fpettava 
loro, pafsò e venne incorporato a' Capi- 
tani di Parte. 

Entrati in Chiefa vedefi a mano 

dritta 



dritta un vaghiffimo Sepolcro coli uà 
Bafto rapprefentante Anna Ubaldì madre 
del Priore Tommafo del Bene , e fotelli 
del Cardinale Federigo Ubaldi Colonna. 
L' Ifcrizione è del celebre Anton Maria 
Salvini, che dice come appretto. 

> 

D. 0. M. 
Annae Jacobi de Vbaldis Panini Pervfini 
et March 

Artemifiae Vltimaè e* Dvcvm Cornisi 

Familia Filiae 
Friderici de Vbaldis S. R. E. Cardinali* 
Colvmnae 

Sororìjvlii Del Bene Patritii Fior. Equitis 

D> Stepbani 
Et apvd Cailvs Tribuni Militvm licori 

Pittate- Prvdentia 
Morvm facilitate ac invida in adverfis 

conjlantia 

Qyam in itnmatvro Fvnere tvm conivgis 

tvm filiorvm 
Francisci Eqvitis D* Stefani et Jacobi 

Pannonicù 

Contra Tvrtss Bello interfeltorvm mirifici 
oftendit . 

Apvd Sereni ftmam Vittoria* ìAagnam 
Etrvriae Dvcem 

Ac 
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Ac aptd omnes Spigati ffimae untptiflì* 
maeqve . 

Matti /vaviffif*ae . se optime merita* 

Thomas Del 
Bene Eqves Hiercfol.Jvde ft/rpis poftremvs 

moefiiffimvs 
FU. Pojvie . Vix . An. LXVIIL M. VI. 

D X Obiirpoft 
Nonas Febr. A. S. MDCLXXXXLVI. 

■ 

La prima Cappella fpetta alla fud- 
detta Famiglia , e v\ fi oflerva una 
Tavola di mano del Gamberucci . rap- 
prefentantc S. Marcino • che difpcnfa 
elemofine. La seconda Cappella appar- 
tiene anch' efla alla nominata Famiglia, 
e la Tavola è del Cav. Roncalli dalle 
Pomarance, che dipinse il miracolo di 
S. Pietro , che alla porta del Tempio 
rilana lo ftorpiato ; e dalla banda del 
Vangelo alla parete fi vede una tefta 
di marmo di Piero d' Albertaccio del 
Bene. 

Segue la terza Cappella degli Al- 
toviti, ove vi è una belliffima Tavola 
di propria mano di Giorgio Vafari , 
in cui fece un pittorefeo penderò espri- 
mente il raiftere della Concezione. Il 

Ci- 
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Cinelli così parla . Molto bella è la Ma- 
donna | la quale fi pofa fopra un tron- 
ca di albero, ed alcuni Angeli altresì 
che le fono attorno, fon fatti con gran- 
de induftria . Si vede fot to Lucifero le- 
gato al tronco in fembiante fiero e biz- 
zarro . Adamo ed Eva da baflb colle 
mani legate , volgendo la teda verfo 
la Vergine , moft ratio un certo fofpira- 
rt affettuoso, belliflìmo e rara. Sono 
tenate quefte due figure di fomma bel- 
lezza, ed alcune altre del Te (ta mento 
vecchio rendono di vero quella Tavo- 
la per avventura più di tutte le altrt 
bella che abbia dipinte Giorgio» ed an- 
cora più pregiata . t , 

Alla quarta Cappella vi è un anti- 
co quadro rapprefen tante la SS. Annon- 
2iatà . Quefta era della Famiglia Bor* 
giurimi , La quinta pafsò dalla Famiglia 
A Itovi ti negli Strozzi Principi di Fora- 
no , ed alla Tavola vi è un Santo An- 
tonio Abate. 

Vedefi quindi il depofito di Oddo 
degli Altovitì , già Fropofto di Prato : 
è di legno e lavoro di Benedetto da 
Rovezzano: fon molto vaghi i due pi- 
ladri i quali mettono in mezzo il Se- 
poi- 
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poterò: vi fi vede con Comma diligenza 
intagliato tutto il miftero della Paflione: 
i fogliami* fedoni» e rilievi fono am- 
mirabili, e nel Sepolcro vi fono alcu- 
ne teste di morte fatte con tanta in- 
darteia, che del tutto pajono vere. Vi 
è incifa una breve iscrizione, che dice 
in quefte parole. 

» 

Jvjlorvm Vita perpetva* 
Soli Deo Optimi Max honor et gloria. 
Oddvs Aitovitvs hindi FU. Prati 
Pra eposi cvs 
Sibi et Antonio Fratti Avitissimo Po/bit 
Vixit Aw. UH M. IX D. IV. Obiit XII. 
Novembri! MDVII. 

Viene pofeia la Sagrestia , falla por- 
ta della quale vi è un' Urna di marmo 
con una Carità, che ha due puttini al- 
lato, ed è lavoro di un allievo dell* 
Amman nato • L' ifcrizione dice così . 

D. 0 M . 
Bindo Alt&vitae Aftoldi FU. 
Qvi Mercatvris Opti ma fide facien dis 
Mvltis coaBis opibvs 
Amicos Propinavo! Pavperes 

Ma- 
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Magnifice femper ivvit et pìe. 
Ant. Alttvita Arcb. FUr P C. 
Vix. An. LIX. Obih MDLXX. Kal. Apr. 

Paflata la Sagrerà vi è un f «altra 
Cappella fatto V organo fatto dal cele- 
bre Maeftro Noferi ; 'quello Altare era 
pure degli Altoviti,5ma poi pafsò nell' 
Arte de* Mercatanti. Ufi fi adora con de- 
vozione una Immagine di Maria dipin- 
ta a frefeo ne* tempi di Giotto.- 

Viene poi i* Aitar Maggiore, di- 
pinto in antico da Spinello Aretino , 
di cui il Vafari ci ha lafciata quefh 
memoria. Nella Chiefa di Sane' Apofto- 
1o nella Tavola dell' Aitar Maggiore a 
tempera , fece lo Spirito Santo quando 
è mandato sopra gli A portoli in lingue 
di fuoco. », Prefen temente tutta la tri- 
buna è ornata di ftucchi col dife- 
gno di Giovanni Antonio Dofi : vi fo- 
no due porte laterali molto belle di 
marmi neri e mirti; sopra la porta de- 
ftra nel Frontefpizio vi è la teda in 
marmo di Antonio Altoviti già Arci- 
vescovo di Firenze fatta da Gio. Cacci- 
ni , Annata molto dagli uomini intenden- 
ti \ e fopra la porta finiftra vi è quella 
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di Carlo Magno, fatta dallo fletto Au- 
tore, in memoria della pretefa fabbrica 
di qaefto facro Tempio, per opera del 
nominato Imperatore Carlo Magno : f 
Altare è tatto di marmo carrarefe fat- 
to con bel difegno, c con artifizio m#l- 
to graziofo. 

Dietro all' Altare vi è il fepolcro 
delf Arcivefcovo Altoviti, fatto di mar- 
mo raro , e di color vago , e vi fi leg- 
gono qaefte parole, 

. D. 0. Al. 
Antonio Altovitae Arcbhp. Fior. 
Vitti Integriate Literarvm Scienti* 
Ac fHorvm fvavitate incomparàbili 
# Jo. Baptijla Frater P. Obiit An. S. 

MDLXXIU. 
V. Kal. Jan. Vixh An. LÌL Menf. V. 

Dies XX. 

« 

In alto atta parete vi fono tre ar- 
madi con molte Reliquie di Santi, ed 
in quello di mezzo vi è nelli fportelli 
la pittura di Maria e S. Giovanni , 
con un miracolofo e divoU Crocifitto 
di rilievo. 

Pattando alla navata di contro trp- 

vali 
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vati la Cappella degli Acciainoli : vi è 
fotto T Altare un arca di marmo di 
Donato Acciainoli ; fepra fi inalza un 
Tabernacolo di terra corra, fatto dal co- 
gnito Luca della Robbia per caftodia 
del Santi/Timo: vi fono due bellifliaii 
Angeli che (ottengono un Padiglione ; in 
alto vedefi Dio Padre in mezzo di due 
Angeletti pieni di grazia e di bellezza. 
Dopo quefta trovati un Altare fatto in 
onore di un Immagine di Maria» che 
macchiata da un fagrilego a* a. di gen- 
naio del 169 a. fu qui trasferita cor 
flraordinaria pompa nel 1697. Intorno a 
quello fatto abbiamo i feguenti ricordi , 
i 9 Adì 2. di gennajo del 1*92. ab 
incarnatone di notte tempo fu indecen- 
tiffima mente (porcata di fango e di al- 
tro una Immagine di Noftra Donna , che 
era in quella via ftretta, che di Lun- 
go Arno, conduce alla Piazzuola di 
S. Apoftolo ; onde con fide rata dal Gran- 
duca T enormità di un tanto eccedo » 
mandò un bando che in termine di 
giorni dieci chi sapendo il malfattore 
non lo rivelava al Magiftrato degli 
Otto incorreva nella pena della vita, 

a «flfifcazioné de* beni; e chi V avef- 

..\r se 
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fc riverito avrebbe a voto in premio 
«cadi 200. , e fino a 300. ad arbitrio 
del Alagiftrato. 

„ Adi aj. detto fi fece in Firen* 
ze una folenne Proceflione , a fine di pla- 
care E ira di Dio» per V oltraggio 
efecrando fatto ne" giorni partati ad 
una Immagine della Tua Santiflìma Ma- 
dre (lata bruttamente sporcata. Acciò 
per il peccato di un foto non fieno (ca- 
ricati i flagelli della Divina Giuftizia 
fopra una Città intera . Di mattina a- 
danque fi moffe la Proceflione, dal Duo* 
mo con tutti i Cleri « e Fraterie del* 
la Città; il Magiftrato Supremo a (fie- 
ni e con tutti gli altri, I' Arci vedovo, 
e il Granduca, e il Principe Giovati 
Gallone, che come Principi religioGf- 
firni erano venuti la s ra avanti per 
le porte da Pifa a quefto conto folo» 
e nonoftante che folle gran freddo e 
vento, vollero a piedi accompagnare 
la Proceflione, la quale nefeì molto 
decorosa , e un ì tal giorno fu pub- ' 
blicamente bandito e fenato . Detta 
Proceflione andò a S. Marco, e alta 
Nunziata; e la mattina feguente il 
Granduca, e il Prìncipe Gio. Gallone, eoo 
Tarn. Vili V tutta 



I 
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tutta la Corte ritornarono % fifa per 
le porte. 

B' da fa per fi in feguito, che (Ino 
al itf$7> "roafe qaefta Immagine in 
quello fteflb laogof ma Tempre venera* 
ta e re fa celebre per Je graaic che 
concedevi; crefeiato il concorfo par» 
▼e proprio a Cofimo III., refo in ve** 
chiaja molto pio» di farla iolennemen- 
te trasferire in Chiefa, come fa di 
fatto trasferita ; e in memoria di que- 
lla feconda funzione legge fi fotto la 
menfa dell* altare la feguente diceria 
facra, 

P. 0. M. 
Del para e Virg. Effigia • Qvae in hoc S# 
crarjo SanSifpme coiitvr vt impiorvm 
toatvmcliis svbtraberetvr e vico proxì- 
mo in hoc Templvm innvmerabilivm 
civhm procervmqve concvrsv Magi stri? 
tibvs Sena tv ai Sereni];. Magno DvtO 
vna cvm Relighjervm Ord. Coetv vm~ 
verfoqve Clero et Artbitpif Per vrbem 
dedvtentibvt solemni pompa translata 
fvit FUI Die Meni. Mari 4* Sai, 
MBCIUQ. 

Le cinque Cappelle ehe fegtjonq 
della Navata principiano da una dedica- 
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ti alla Natività di Noftro Sign ore . 
pittura di Tomoiafo da S. Friano fat- 
ta con pregiato colorito e raro: fil 
fatta a fpefc ?4i Andrea d\ Domenico 
Fiochi, ^miglia fpent, t; che pjfsft 

pofcia nei Cav. Antonio Serguidi, e 
che inoggi è Commenda de* Birtoli- 
n\. La feconda è de* Gerioi* e già 
fil de Bonciani, Vi è ujxi pi^ra di 
Stefano Marucelli Pifano, che rappre- 
fenta San Michele tn atto di combat* 
tere eoo Luci fero. terza . era an- 
ticameote de* Viviani Franchi , la cai 
arme vedefi tuttavia» che è dna colon- 
na in mezzo a dae stelle : fpenta que- 
lla Famiglia paltò a/ Fratelli e Sorel- 
le di una Cent ti ria di San Francefco 
di Sales^e pofcja ancor qu e ila mancata è 
di padronato della Chiefa ; vi è S. Fran- 
cete* di Saie» dipiqap in gloria da Anton 
Domenico Gabbiani ; l' architettura del- 
la Cappella è del Portogalli vecchio» 
e le pittare a frefeo (odo del Bone* 
chi. Viene an Crocifitto nella leggen- 
te Cappella; e quello ciTiìeva nella 
fopprefla Ghiaia <U $aj^ Biagio. Neil' 
ultima vi è vlH tavola della Vergine 
Maria dipinta fair ade in campo d" 
otQ d» Fra Filippo Lippi. 

V a Fi- 



Finalmente dobbiamo notare ti 
Monumento eretto alla memoria , del 
Prior Antonio degli Agli, che fa po- 
fcia Piovano dell 9 Impruneta, Vefcovo 
di R a gufi, poi di Fiefole, e in ulti- 
mo di Volterra . Quello è un magni- 
fico depofito di marmo bianco, alto 
da terra tre braccia e mezzo t fopra 1* 
urna in un tondo di marmo bianco , 
incaftrato è fcblpita di vago rilievo la 
Madre di Dio col Bambino in braccio, 
e nella facciaceli' urna in una cartel- 
la foftenuta da due putti fi legge tìuan» 
to appretti»." 

D. O. M. - «• 
tijhs Templi iacee bac Antonivs Urné 
Allivs Insigni* Morìbvs Et Genere 
Nobili s bit siH Vi kit Inopi, et Divef 
' ' Eienfs [ ■ '~ '> 

Consilio qv? Gravi PrOjvit Atqve Opcré 

Dvmqvé Pivs Pafibr Volàterris Avt 
' ■ ' Epiimri 1 

Dogmate Pavit Oves non Timvere Lvpvm 
Vixit A». LXXVU. Menfes X. Diebvs X 
Sotto poi V urna in altra cartella, 
ove fono le Armi della Famiglia degli 
Agli, in un tondo di marmo bianco fi 

iT r «ri • ? 

legge, „• 
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Obiit Ah. Dm. MCCCCLXXVll. 
Deianira Fratrit Fili» 
T. P. I. 

Vi fono pare altre lapide lepot- 
erari v e fra quefte una di Scoldo Ai- 
tovi ti morto nel Dicembre del 1392. 
ti RofleM ci dà in ultimo quefta noti- 
zia, * E' fama che negli antichi tem* 
pi quefta Chiefa averte attorno ano fpa- 
Eiofo Gimiterio pieno di arche e fe« 
polcri, i quali, etfendo dipoi quel fico 
fiato occupato dalle Cafe de* Borgheri- 
ai » e da altre ne' feguenti tempi in 
quel luogo edificate , andarono male» 
ficcome altre iepolture venner meno 
circa a 600. anni fono, che fa alzato 
il pavimento della Chiesa. „ 



Chiesa 
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'V 111 " ii *m à **g-*ff^*^* 

■ « * « • 

Chiesa di San GaetàKo, o sia 
S. Michele degli A n ti no ri. 

CAP. XXVII. 



i « ■ « • f « ,. 




_,U*rfto S fctìffe àtttftraW 4el 

derno di queftà Chiefa, altrettanto fi 
rimane air ofcuro della fa a antichità: 
q licito è un difetto comune, che rigaar* 
da ttttte le Chiefé che hanno foffcrcc 
delie variazioni r poiché tiW ti fon tra- 
vati fcrittorì che fi fieno pte fa la pe- 
na di tenere conto delle vicende che 
andavano fotTrendo i noftri facri Tempi: 
converrà dunque contentarli di quel 
poco, che fparsamente ci hanno tra- 
mandato alcuni dorici 4 

E principiando dall' antichità il 
Buoninfegnt a Aerile e che quella Chiefa 
fu fabbricata fuori delle mura della Cit- 
tà nel tempo della prima reftaurasione 
di Firenze: altri la rendono più anti- 
ca; ma il tutto è incerto: il vero fi 
è che avanti il mille efiftcva, ed era 

Pria- 
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Prioria e Canonica , farro il governo d 
Preti. Nel 1121. segui una n figurazione 
di erta i accennando i) Vafari nella vi- 
ta di Arnolfo, che quefto Architetto 
fece il difegno di San Michele a Piaz- 
za Padella; e aggiunge 9» dove fono ai- 
cane faticare della maniera di que' tem- 
pi • *♦ 

Quanto al nome trovai! eflere flati 
fui primo nominata S. Michele de* Ber- 
telli i altri diflero di Bertelde* ed al- 
cuni de Berteli. Il Poccianti forfè più 
stravagante ferine:,, San Michele de 9 
Bertoldi alla Piazza degli Antmori, una 
delle dodici Priorie è collegiata da' Re- 
verendi Monaci di Monte Oliveto ( co- 
me vedremo) che nel 1540. vennero 1 
ilare in detto luogo * al quale è conti- 
guo un Oratorio coftrutto dagli Anri- 
nori é m 11 nome di Berteldi poi corrot- 
to in Bertelli fi vtiolc originato da un 
tal Bertelde fofse antico Padrone, Pa- 
nico* o altro che poco importa. Ci è 
notizia , che fi chi a ma (Te ancora San 
Michele de' Diavoli, da tìn Prete che 
vi abitava ed era famofo nel cacciare 
1 diavoli da' corpi; altri dicono dalla 
figura di San Michele Arcangelo , ac- 

cen- 
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cannata dal Vasari , che aveva Cotto l 
piedi i demoni. Da una tal denomina- 
zione pafsò a quella di S. Michele agli 
Aminoti, in occafione che circa al 1490. 
vennero ad abitare dal Quartiere di San- 
to Spirito nel Vicino PaUzzo, già de* 
Buoni delle catene . Si è vedato pure 
col Vafari , che fi diceva ancora S, Mi- 
chele a Piazzò Padella, effondo quefta 
Piazzetta dalla banda di tramontana ; e 
fi vuole ancora che la facciata della 
Chiefa f la quale nell* ultima riftaurazio- 
ne venne del tatto mutata, fofle a mez- 
zo g omo, ove di prefente è la pot- 
rà laterale. 

Fino al 1553. fu ufiziata da Pre- 
ti: in queir epoca pafsò ne' Monaci 
Olivetani, come appretto. Effondo fla- 
to il Monaftero di San Miniato al Mon- 
te rinchiafo l'anno 1540. nella Fortez- 
za che il Deca Cofìmo I. aveva ivi 
fatto edificare , Y Abate D. Miniato 
Pitti, non volendo convivere co* fot- 
dati, tifolvè di pafTare, come fece, con 
tutti i Tuoi Monaci al Monaftero di San 
Bartolemmeo dello fteflb Ordine fuori 
di Porta a San Fri a no; e ciò fegu! nél 

1 553* Avvenne che nello ft«flb anno 

vacò 
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Vàcò per rinunzia la Chiefa di San Mi- 
chele , onde i Monaci volendo avere 
un luogo anche in Città , chiefero al 
Papa quella fabbrica» che fi loro gra- 
ziofamente concefsa con tatti i faoi be- 
ni , appartenenze, e facoltà. Avuto al- 
tresì in confenfo dall' Arcivefcovo Al* 
toviti , fui terminar dell' anno predet- 
to i Monaci presero folennemente pof- 
feffo della Chicta, e della Canonica. 

Non molti anni godettero i Mo- 
naci di quella nuova abitazione; ftan- 
techè fu abbandonata da chi nel 1 59 a » 
per le Tegnenti caufe. Eflendo Arcive- 
fcovo Hi Firenze il Cardinale Alefsan- 
dro de* Medici , ed avendo un' alta 
fjma del nuovo Iflituto de' Teatini , 
che fioriva in Roma, ed in Napoli, «cr- 
eò di avere ancor efib in Firenze que- 
lla Religione. Provvedutofi di lettere 
Pontificie, cominciò a trattare col Gran- 
duca Ferdinando I. I' affare; vi fi in- 
contrarono delle difficoltà ; ma giunto 
al Trono Pontificio Clemente VUL c 
prefsato dal suddetto Cardinale, e dal 
Prepofito Generale de' Teatiai , inter- 
no e i fuoi buoni ufficj col Granduca, 
il quale avendo bifogno del Papa per 
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suoi privaci interefsi aderì allora alla 
domanda 9 e refcrifle la Sapplica dell' 
introduzione tri Firenze de' Teatini • 
Due furono le Chiefe propofte a qae- 
fti Religiofi : S. Jacopo sopr' Arno t e 
San Michele Berceldi: rigettata la pri- 
ma aderirono alfa feconda ; ma i Mo- 
naci Olivetani vi fecero una gagliarda 
refiftertza , dubitando di peggiorar di 
condizione: ma falle persaafive del Car 
dinaie Sfondrati loro Protettóre , furono 
correrci a cedere, ed ebbero in com- 
pensa la Chiesa di Santo Apollinare! 
come ancóra accenna in una Memoria 
il Manni , la quale dice cosi. 

„ Per la Chiefa poi di San Mi- 
chele Bmelde ebbero i Monaci Olive- 
tani quella di Santo Apollinare ; ma 
fegut irr quella guifa* Dell* anno 1591. 
col favore del Granduca Ferdinando 
I*rimo de* Medici fu richieda a quefta 
Religione la Prioria! Chiefa di San 
Michele v affine di collocarvi neU v in- 
troduzione loro in Firenze * i Chierici 
Regolari appellati Teatini, venendo e- 
Abita ad effe Religione la Parrocchia 
di S. Apollinare, e dopo (a medeiìma 
addimandato altro luogo di più confa- 
centc 
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cente ricompenfa , e dì maggiore loro 
{ometto concorfero i Monaci a far quel 
cambio. Perlochè Pape Clemente Vili, 
con Ali Bolli fmembrd dalla Religione 
la Prioria di San Michele , lafciando 
alla medefima i suoi Beni, ed in per- 
petuo ornile Santa Appollinare con tut- 
te te fu e jarisdizioni . In feqaela di 
elle il di a. di Ottobre IS9*< gli Oli- 
vetani prefero V attuale pofleflb di S. 
Apollinare con venire dal Pontefice 
efentati dal pagamento della Bolla, at- 
tefa la fpesa fatta già per quella di 
San Michele. 

Entrati i Padri Teatini a! pofsef- 
fo delia nuova Chiesa e Convento peti- 
farono pochi anni dopo ali* erezione di 
i una fabbrica molto fplendida , e fatto- 
ne fare il difegno lo presentarono al 
\ , Grand aca Ferdinando il quale dicefi, 
i che fi maravigliata come una focietà 
di Religiofi che niente pottedeva pen- 
fafle a fabbricare una nuova Chiesa e 
Collegio colla fpefa non minore di i 20. 
mila feudi • Comunque fofse fi pofe ma* 
\ co alla fabbrica . Ver) furono gli Archi- 



Ànfclmo Cangiala Teatino valente Ar- 




chi" 
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chitctto , e Profefsore di ftudi matema- 
tici : egli dette P idea di voltar la Chi* 
fa colla porta maggiore falla Piazza, 
e darle la forma di croce. Don Gio- 
vanni de* Medici Figlio di Cofimo I. 
dilettante d' architettura ebbe pure il 
piacere di difegnare gli ornati della na- 
vata , e dar la fi me t ria delle Cappel- 
le : P efecaztone dell* opera fa fui pri- 
mo raccomandata a Matteo Nigetti pri- 
mario Architetto del Granduca ; ma fa 
a lai (bpracchiamato il celebre Gherar- 
do Silvani con suo figlio. La ragione 
di tal fatto vien riportata dal Baldi- 
nucci nella vita del Nigetti con que- 
lle parole. 

„ E v però da fa per fi , che accre> 
fcendofi ogni dì al Nigetti occupazio- 
ni per nuove fabbriche» oltre a que- 
llo confinava del fuo tempo la Cupo- 
la e Cappella di S. Lorenzo» e la Gal- 
leria , egli cominciò ad allentate sì fat- 
tamente P applicazione alla Chiefa di 
S. Michele , che que' Padri prefero ri* 
fo I azione di appoggiare il carico di con- 
darla a fine* però fecondo il modello 
di lui, a Gherardo Silvani» che operò 
prima da fe (redo, e poi culP ajato di 
Pier Francefco fuo figlio . ,» 

• ■ 
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Sebbene però i Padri , come fi è 
detto la defsero al Silvani coli* obbli- 
go di fervirfi del modello del Nigetci , 
egli vi fece molte mutazioni , come di- 
ce il detta Baldumcci colle fegqenti pa- 
role. 

* - „ Il Silvani accrebbe la Chiesa di 
lunghezza e larghezza : sbafsd il piano 
oltre a due braccia , e di sette e mez- 
zo ne alzò di più la muraglia , ornò le 
due bande della croce per Fraticefco 
Bonfi , con ifpefa di 12. mila scudi; ti- 
rò tutta la navata della Chiefa coli' or- 
nato, che dentro c fuori fi ravvifa ; fe- 
ce la facciata interiore ed citeriore e 
la scalinata ; per entro il muro della 
facciata' cavò una scala a lumaca, che 
porta air Organo , che fa affai lo- 
data ; Avendo dipoi offcrvata quel- 
la 5 gran fabbrica e gettatane la volta, 
confederando che per efiere P abitazio- 
ne de' Padri firuata in luogo angufto 
non meno che ofcaro a cagione di 
gran nomerò di cafe e palazzi che 
per ogni parte la circondano, c fenza 
apertara di giardino , onde potettero 
a medefimi talvolta respirare alP aura 
fcoperta ; con faggio avvedimento a'.zO 

tanto 
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tanto le mura della Chiefa oltre la 
Cornanti della volta festa che pasto 
nè poco ne apparito fcgnale al di 
fuori , ver fo la Piaaza , che gii fu fa- 
cile in quello fpawa, che doveva fef- 
vire per foffittone ai cavalietti, acco 
modarvi alcuni tanghi i e fpaxìoG an- 
dari , e farei da' lati tante aperture 
a gaifa di terraizo , che da tatte le 
parti fatte già fuperiori t\ «ieioi t di* 
fizj fi poteffe feoprire una ben lunga 
campagna , onde poteffe l f occhio non 
poco ricrearti» Soggiungo 9 per fodisfa- 
re a* curiofi : delle: antichità * che; del 
mefe di Settembre del 1633. nel or 
vari! certi fondamenti per la nuova 
Chiefa da mezzo in già per la nuova 
Piazza da mano delira entrando dalli 
parte che confina colla via* fi trova- 
rono più pezzi di marmo bianchi Ut 
vorati f un bado di astica flatta fen* 
23 tefta , più medaglie, di bronzo di 
Tiberio e di Trajano, e gran quanti- 
tà di offa di morti. »» 

Convicn dire però che molti an- 
si durale quefta fabhxica . poiché tro- 
viamo che a' a. di Agofto del 1604. fo 
fetta la folennità di benedire c calare 

ne' 
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ne' fondamenti la prima pietra » dal 
Vefcovo di Fiefole Aleflandro Marzime- 
dici, nel luogo dove è la porta della 
casa /otto il campanile: a que ra fun- 
zione intervenne il Granduca Ferdinan- 
do» col Principe Don Giovanni» e mol- 
to popolo. Quanto alla fpcfa è certo, 
che quafi tutta fu appoggiata al Car- 
dinal Decano Gio. Carlo de 9 Medici» 
anzi fi dice che in adempimento di qual- 
che fuo voto faceta fare qaefta fabbrica • 
Venendo dunque ad ofservare la 
medefima principeremo dalla facciata . 
Quella è di pietra forte » d' ordine com- 
pofito con Otto pilaftri Scannellati e va- 
ghi (capitelli che vanno a reggere 1* 
architrave: vi sono tre porre, ciafcuna 
ornata con colonne Scannellate falle qua- 
li ricorre fregio e cornicione, alzandoli 
fopra il frontcfpizio angolari , con in 
mezzo una grand' Arme di marmo bian- 
co del Cardinal Carlo de* Medici sud- 
detto e nei fregio (i leggono qaeftc 
lettere , 

C*ròl*$ AUd. Ep. Sébi». An. Sai. 1648. 
Sopra a ciafcuna delle due porte 
laterali vi è una nicchia con ftatua di 
marmo bianco; io quella a delira vi è 

San 
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San Gaetano, lavoro di Baldafsarr e Fiata* 
mingo: nell* altra a fmiftra fi ofscrva 
la ftattta di Saot' Andrea Avellino fat- 
ta da Francefco Andreozzi Fiorentino. 
V Arme fuddett* del Cardinale è po- 
fta in mezzo da due pattini lavorati 
da Carlo Marcellini . Sulla porta prin- 
cipale vi è un gruppo di ftatue rap- 
prefentanti la Fede e la Carità che pon- 
gono in mezzo V Arme de' Teatini; e 
queftc pare sono opera del nominato 
Baldafsarre Fiammingo : tutte le altre 
pietre furono lavorate ed intagliate da 
Alefsandro Neri Malevifti difcepolo di 

Matteo Nigetti. 1 ' . 

Corrifponde a quella facciata i al- 
tra interna, fimilmente ornata di pila* 
Ari e colonne fcannellate fulle quali po- 
fa T organo con fponda di ricca balau- 
ftrata di marmo. Vi fi ammira un qua- 
dro a frcfco di Francefco Montelatici 
detto Cecco Bravo, il quale vi dipin- 
fe la caduta degli Angeli con S. Mi- 
chele, Il Ciucili dice cosi. „ S. Miche- 
le con un piede pofa fopra il braccio 
deftro , coli' altro sopra il ginocchio 
finiftro di Lucifero, che cade fapino, 
e ' quatta attitudine è dagl' intendenti 

anzi 
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anzi biafimata che nò , efsendo I' un 
piede di S. Michele lontano dall' altro 
a dismisura; fono nondimeno molti grup- 
pi di Angeli che cadono afsai vaghi e 
forino graziosa villa, per edere quitto 
Artefice (tato bizzarro nelf invenzio- 
ne , ed aver seguitato il vero modo 
della pittura, con lavorare di colpi, 
ed in guift tale che da vicino piutto- 
sto confafe le fae figure appajono, ma 
da quelle allontanandosi appagano mol- 
to I occhio , facendo vaga e dilette- 
vole moftra. „ 

Vi fi vedono due pile per l'acqtsa 
Santa di marmo Carrarese a foggia di 
d Qe gran nicchie rette da Angioli , e 
lavorate da Domenico Pieratti , molto 
^celiente nella Scultura . Sopra la por- 
ta leggefi la seguente iscrizione in car- 
ilo di marmo , comporta da France- 
sco Rondinelli Bibliotecario di Ferdi- 
nando II. 

Tcmplum hoc D, Micbaeli Ancbang. Cae- 
leftis Mìlitiae Princìpi Sacrutn . Qaod 
v*tufta Ecclejia Joh acquata Caroli 
Card. Meri, praeclara munificentia fla- 
tuit . Ubi XIII. Kal. Septem. A. fi 
MDCXXXXK Ob eximiam té Cleri- 
Tom. VII. X cos 
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cos Regniate f dile8>onem Episcopo* 
Sabinenfis initiari voluti . Thomas Sai- 
viatus Epi/copus Aretions quadrienni* 
poft IV KaL Sept. steri* ceremoniis 
dedicavit r JnnoCentio X. Sum. Pont. 
Ferdinando IL M. D. Etrur. Tetro 
Niccoitnio Florentiae Antiftite . Qui 
ingrederis Domum Dèi ad portam Coe- 
li sub/re te cogita. Illam decet san- 
Bitudo per banc Jufti intrare debent . 
Cave ne sub oculis ejus qui efi cari' 
dor lucis aeternae macai a s fi quae Junt 
lacrimis elve . Mie Regi seculorum im* 
mortali Hymnnm et filentium redde . 
< 

La Chiesa ha una fola navata, tut- 
ta incroftata di pietra serena con pila- 
ftri scannellati d* ordine corintio ed i 
capitelli lavorati a foglia d'ulivo: se- 
parano qaefti le Cappelle , che sono tre 
per banda, e gli archi fono ornati di 
un fedone della medefima pietra : sulla 
cornice de* ptlaftrì pofa una nicchia 
nella quale è collocata una (tatua o di 
A portolo, o di Evangelia in numero 
di quattordici fatte da bravi artefici; 
vi è pure un architrave con fregio e 
cornicione che ricorre tutto il corpo 

dell' 
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dell' edilizio, con fineflrair.i assai orna- 
ti: convien però dire clic turco quello 
aggruppamento non è molto delicato, 
e che reca confufione all' occhio, co- 
me oscurità genera tutto i' ammasso del- 
la pietra ; e le flatuc e le bainuftrate 
di marmo poco chiariicono la Lhiefa . 
Gli Altari delle Cappelle sono arricchi- 
ti dì marmi l;sci e mirti, con colon* 
ne di rosso di Francia, di nero di Car- 
rara , ed altresì con lavori di fiacchi 
dorati. Le fiatile sono fattura del No- 
velli, del Fog^ini, Novelli, Pi a monti- 
Di, Pettirofsi , Fortini, e Cateni . Nel. 
la volta della Chiesa vi fono alcune 
pitture sulla tela, lavoro di Anton Do- 
menico Bamberini . 

Oflervando le Cappelle , alla pri- 
ma a mano dritta vi è una tavola che 
rapprefenta il martirio di S. Andrea, 
dipinco da Antonio Ruggieri : di Oc- 
tavio Vannini è la pittura della volta, 
e i due quadri laterali , rapprefentanti 
San Giovanni che mofira Crifto alle 
Turbe , e V altro Ge ù fui lido del 
mare che chiama S. Pietro: i baffi ri- 
lievi sono di Gio. Batifta Foggini, ed 
in elfi vi è espreflb il martirio di S. 

X 2 An- 
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Andrea, e di S. Simone . Quella Cap- 
pella fa fatta nel 1642. da Andrea del 
Roffo: P arme è un Cartello con torre 
d'argento in campo vermiglio. 

La feconda Cappella è dedicata 
a S. Michele, e vi fi vede nella Ta- 
vola dipinto da Jacopo Vignali, in at- 
to di levar P anime del Purgatorio : 
dello fteflò Pittore fono i quadri la- 
terali delle ftorie di S.Pietro: la vol- 
ta è dipinta da Agostino Metelli , e 
Michel Colonna . il Padronato è de' 
Mazzei, e P arme fon tre mazze fer- 
rate d' oro in una lifta a traverfo roi- 
fa in campo d'argento. 

Viene la Cappella de* Martelli. 
La Tavola è pittura di Matteo Rofsel- 
li in cui vi è S. Gaetano , e S. An- 
drea Avellino, ed in alto la SS. Tri- 
nità con S. Francefco d* Aflifi inginoc- 
chioni fopra le nuvole: il bufto di S. 
Francefco sul Frontefpizio è del Male- 
tedi ; a' lati vi erano due qaadri del 
Vignali, e del Pugliani; quelli si le- 
varono per mettervi i due ritratti del 
Cardinal Francesco, e dell' Arcivefco- 
vo Giuseppe Maria Martelli, che ven- 
nero da Roma: la volta era (lata di- 

<. pinta 
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pinta da Sigifmondo Coccapani, ma fa 
poscia arricchita di var) ornamenti co- 
me fi può rilevare dall' Iscrizione che 
leggefi fotto l* Altare. Neil* andito ac- 
canto a quefta Cappella vi fono due 
Memorie , cioè quella di Benedetto , 
e di Lorenzo Lorenzini ; e 1* altra l* 
Iscrizione e Ritratto dell' Avvocato Ag- 
gottino Coltellini fondatore della cele- 
bre Accademia degli Apatifti » di cai 
con giufta ragione tutti gli ftudiofi ne 
compiangono la perdita. 

Entrando nella croce , la quale 
fa fatta fare da Francesco de' Bonfi pa- 
dre del Cardinal Piero , colla fpefa di 
12. mila feudi, fi vede a mano dritta 
in faccia la Tavola lodatiflima del Van- 
nini in cui è dipinta V adorazione de 9 
Magi : T adornamento intagliato a fo- 
gliami di pietra è del precitato Male- 
teftt . Sotto il quadro vi è un nobil 
sepolcro di marmo mirto antico fatto 
in onore de' fei Perfonaggi de* Bonfi, 
uno dopo P altro Vescovi di Bifiers, 
Nello sfondo delia volta di quello brac- 
cio della croce vi fon dipinti a fre- 
feo i Santi Re Magi e Paftori , lavo- 
ro del Padre FiHppo Gatteschi* e V ar- 
chi- 
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chitettura e la grottefca con lumi a oro 
è di Luca Bocchi . 

La Cappella accanto all' Aitar Mag- 
giore è dedicata alla Natività del Sal- 
vatore, e la Tavola è di Matteo RoC* 
felli , il quale fece il ritratto di Alfon- 
so Bofchi celebre pittore , in quel Pa- 
llore , che colla delira mano tiene lega- 
to un cane. Ne* due quadri laterali che 
efpongono P Annunziazione , e la Vifita- 
zione di Maria Vergine operò il pen- 
nello di Fabbrizio Bofchi . 

L* Aitar Maggiore rimane nella Tri- 
buna ed è pofto in ifoìa ; vi è un Ci* 
borio d* argento fattovi collocare dal- 
la famiglia de' Marcheli Torrigiani nel 
1671., e dicefi che coftafle feudi tre- 
mila trecento e più . Dietro a quello 
Altare nella facciata del Coro vi è un 
gran Tabernacolo di pietra serena , eo- 
trovi un Crocififlo di bronzo, alto pià 
del naturale , e lavoro molto pregiato 
di Francefco Sufini. Queft' opera fu pa- 
gata scudi 500. dal Principe D. Loren- 
zo figliuolo di Ferdinando I. % da cui 
P ebbero in dono i Padri . La Cupola 
di quella Tribuna è pur dipinta dal fud- 
detto Padre Galletti. 

L' altra 
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L'altra Cappella accanto è de* Boti- 
si , e vi è una Tavola di Matteo Rof- 
feili la quale rappresenta 1' Iftoria dell* 
Invenzione della SS. Croce : vi sono 
due quadri laterali allusivi alla ftefla 
Storia; quella dalla banda del Vange- 
lo è del Biliberti, e V altro di Jacopo 
Vignali ♦ di cai pure fono le tre lunet- 
te in alto. 

Di faccia a quefta Croce vi è una 
Tavola grande dipinta da Giovanni Bi* 
liberti , il quale vi rappresentò 1* efal- 
tazione della S. Croce: sotto vi è al- 
tro sepolcro eguale al di contro, in me- 
moria di Giovanni de* Banfi Cardinale. 
Sopra la porca , che da quefto braccio 
mette nella Cappella di S. Andrea A- 
vellino vi è dipinta a fresco dai Chia- 
viftelli la ftoria di S. Gaetano. 

Pattando alle Cappelle , la prima de- 
dicata al detto S Andrea Avellino, era 
in antico degli Ardinghelli , ed aveva 
una Tavola fatta da Mario Balafsi , e- 
sprimente V Afsunta : mancati i patro- 
ni , i Padri fe V appropriarono , e vi 
posero un quadro fatto da Ignazio Hox- 
ford, che vi effigiò il detto Santo, nelT 
atto che all' Altare fu colpito da ac- 
ci- 
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cidente apopletico. Alle pareti vi sono 
due quadri , uno della Prefentazione fat- 
to da Francefco Boschi; V altro da Al- 
fonfo Boi'chi che vi dipinfe la Vergine 
circondata dagli Angeli. La pittura del- 
la volta fi dice di Lorenzo Lippi • 

Viene la Cappella de''Francefchi : 
la Tavola è il Martirio di S. Lorenzo, 
di Pietro da Cortona ; bellifllma pei co- 
lorito , e vivacità: delle figure: la vol- 
ta è dipinta dal Colonna e dal Merel- 
li: un quadro laterale è di Jacopo da 
Empoli , che efprefse San Francefco, e 
nelT altro Matteo Rovelli fece S. Lo- 
renzo che da a' poveri i tesori della 
f Chiesa . 

Jj L' ultima Cappella era de* Torna- 

quinci , e per mancanza di ouel ramo 
pafsò ne' Padri: vi era una Tavola di 
San Zanobi , eflendo dedicata a quel 
Santo: ora vi fi vede un quadro del 
Padre Galletti , che effigiò Maria col 
Bambino e alcuni Santi genufleffi: del- 
lo fteflò Pittore è la volta: le due Ta- 
* vole laterali fono . il S. Eugenio del 

Curradi , ed il S. Crefcenzio di Gio. 
Batifta Vanni. 

Termineremo col dire , che nelli 

feorfi 



* 
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(corsi anni venati in mancanza i detti 
Padri Teatini fu fopprefsa quefta unio- 
ne Regolare in Tofcana, e la Chiefa 
▼enne addetta al Governo di Preti Se- 
colari col titolo di Prioria , e Cura 
d' anime» come attualmente fi regge. 

Efcendo dalla Chiesa andando ver- 
fo il Canto de' Carnc(ecchi, vi è vol- 
tando a man finiftra il Palazzo del Ven- 
turi , disegno del Buon ralenti , con una 
sala dipinta molto egregiamente da Ber- 
nardino Poccetti . Vi è pure il Palazzo 
detto del Mandragone celebre pel pri- 
mo abboccamento quivi feguito del Gran- 
Duca Francefco I. con la Bianca Cappel- 
lo che poi divenne sua moglie. 



Chiesa di Santa Maria Maggiore. 

■ 

CAP. XXVW. 

-A Ntichiffima è quefta Cbicfa , volen- 
doli da alcuni fare afeendere a circa il 
300. la sua fondazione. Il Villani ac- 
cennando il primo cerchio di Firenze 
nomina quefta Chiefa, dicendo che i Fio- 
re n- 
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rentini la fecero a fomi^lianza di quel- 
la di Roma Ma nel bujo dell' antichi- 
tà si son perfe tutte le fue memorie f 
c lolo la troviamo Scuramente accen- 
nata ne* tempi di Angiò II. cioè nel 
ìaoi. Quella era fin d* allora Chiesa 
Collegiata, ed aveva Priore e Canoni- 
ci. Il Padronato in antico fa della Fa- 
miglia de* Barocci detti di Santa Ma 
ria Maggiore, ed inoggi del Beccuto, 
che avevano le loro case allato alla 
Chiesa; e fecondo le primitive ufanze 
il Priore mandava a' Patroni ogni an- 
no per la Pasqua di Refurre?tone un 
agnello, e per la Madonna d' Agofto 
delle carni, o cacio, ed uova. 

Fino al 1J15. S. Maria Maggiore 
fu Chiefa Collegiata . In efso anno il 
Papa Leon X. dette facoltà a S. Ma- 
ria del Fiore di unire a fe tutti i Be- 
ni ed entrate della Chief* antica , on- 
de per quefta unione rimanendo fpo- 
> gliata perfe ancora il titolo di Colle- 

giata, reftando la Cura dell'anime ad 
un semplice Prete finché fu conceduta 
la Chiefa a* Padri Carmelitani delia Con- 
gregazione di Mantova . Quefto fatto 
brevemsnte lo esporremo. 

Alcuni 
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Alcuni Padri del Carmine volen* 
do vivere con maggior difciplina fi ri- 
tirarono poco dopo il 1400. a S. Ma- 
ria delle Selve, Convento otto miglia 
dittante da Firenze alla Ladra a Signa . 
Crefciuto il numero de* Riformati , fi 
fparfero nell' Italia , ed il principal Con- 
vento lo ftabilirono in Mantova , e per- 
ciò presero il nome di Congregazione 
di Mantova. Nel 144$. Papa Eugenio 
IV. la confermò: in procefso di tempo» 
cioè nel i$o6. furono trasferici dalle 
Selve a Firenze , pafsando ali* Orato- 
rio eli San Clemente in via San Gal- 
lo; da qaefto s' introdurrò nella Chio* 
fa di San Barnaba, e«à in fine per con- 
tratto fatto tra i Canonici Fiorentini, 
e i Frati nel 1521. fu loro assegnato 
il Convento e Chiefa di Santa Maria 
Maggiore. Nei 15S8. i Padri fabbri 
carono di nuovo ii Convento , avendo 
comprato a tale uopo degli effetti con- 
tigui. 

Pattando alla Chiesa, la facciata 
conta epoca del 1300. fatta fare da un 
tal Terrino de* Manovelli , e vi è V 
arme ne* pilaftri: full' architrave vi «0- 
no tre alirc armi , cioè di Papa Leon 

X., 
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X. , di Gialio de 9 Medici , pofcia Cle- 
mente VII., e la terza del Capitolo 
Fiorentino . Sotto il grande arco pofa 
una ftataadi marmo rappresentante Ma- 
ria col Bambino in collo, opera credefi 
de* primi Scultori . Prima di entrare 
19 Chiefa diremo che anticamente era- 
vi il Campanile che rimaneva dalla par- 
te di tramontana: quefto fa demolito 
e ridotto al pari dell'angolo della Chie- 
fa , e vi è (blamente per memoria ri- 
mafia in alto fitta in una baca la te- 
da di marmo di una donna . torto la 
quale vi è scritto Berta . Qaefta teda 
è V oggetto di molte curiofe dicerie. 

La Chiefa è a tre navate divifa 
con pilaftri ed archi, ed il Vasari gli 
giudica fattura del fecolo XIII. Le Cap- 
pelle fono però moderne con bella ar- 
chitettura di Gherardo Silvani . Nella 
prima a mano dritta vi è una bella 
Tavola di Lodovico Cigoli, che dipin* 
fe la ftoria di S. Alberto, quando li- 
bera alcuni Ebrei che affogavano nel 
fiume Fiatano . La feconda aveva anti- 
camente una Pietà fatta da Sandro Bot- 
ticelli ; al prefente è dedicata a San- 
ta Maria Maddalena Penitente dipinta 

da 



ANTICA E MODERNA 333 

da Domenico Pagi ia ni in atto di rice- 
vere nella Tua grotta da S. Maflìmino 
la Comunione. Alla parete dalla par- 
te dell cpiftola vi è dipinto un 
San Liborio da Pier Dandini, e nel* 
lo sfondo della volta il Pinzani rap- 
presentò la Santa in gloria; nelle dae 
nicchie poi che pongono in mezzo V 
Altare vi fono dipinti dal Pugliani a 
fresco Santo Alberto, e Santa Tere a . 
Viene la terza Cappella dedicata a San 
Biagio: la Tavola rappresenta il mar- 
tirio di eflb Santo, lavoro principia- 
to da Ottavio Vannini , c terminato 
dal suo Difcepolo Giafli . Alla quarta 
Cappella è dipinto nella Tavola S. Fran- 
cefco d* Aflìfi nell* atto di ricevere le 
Sacre Stimate, opera di Pier Dandini; 
le Statue laterali di San Bartolommeo, 
e di San Zanobi fono lavoro di Gio- 
vanni Caccini, e nella volta le ftonet- 
te della vita di San Zanobi fon dipin- 
te da Bernardino Poccctti . Nella quin- 
ta vi è un Crocififlb di rilievo più alto 
del naturale. 

La Cappella maggiore e Tribuna 
fu in antico dipinta a frefeo da Spi- 
nello Aretino, che vi fece il Giudea 

Fi- 
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Finale, e varj miracoli; in feguito la 
Cappelli e V Altare fa ornata di Cibo- 
rio, di ftJtae, e di colonne di legno; 
ma pofcia fa levato il tutto e dato di 
bianco, fa fatto l* Altare alla Romana 
ifolato e ricco di marmi: la pittura a 
frefco della volta è di Giufeppe Romei. 

La Cappella accanto ali* Aitar 
maggiore è dipinta modernamente a 
grottefco; in alto di faccia vi è un di» 
voto Crocififlb dipinto sai maro, e te- 
nato in venerazione eflendo coperto 
con cn dalli: fotto vi è dipinta Maria, 
che dà V abito al Beato Stock . La pti- 
ma Cappella della navata ha una Ta- 
vola antica con Immagine della Ma- 
donna del Carmine fattura del Bi liberti; 
la volta è bellifsima dipinta dal Volter- 
rano che rapprefentò il ratto d* Elia. 
La feconda Cappella aveva anticamente 
una Tavola di Giotto» o fecondo altti 
di Ma faccio; al prefente ve ne è una 
di Onorio Marinari efprimente Crifto 
che apparisce a S. Maria Maddalena 
de* Pazzi con li (tramenò della Paflìo- 
ne nelle mani degli Angeli : lo sfondo 
a frefco è di Giufeppe Meucci , con la 
detta Santa in gloria. Viene la terza 

. Cap- 
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Cappella con quadro di Matteo Roflel- 
li , che rapprefenta S. Francelco che 
tier.e nelle braccia il S. Bimbino Gesù; 
dello fieflb fono i due Santi laterali : 
la pittura dello sfondo , che efprime 
S. Terefa in gloria è del Meticci . Neil* 
ultimo Altare vi è una ftimata Tavola 
del P-idi^nano , ove ha rapprefentata 
la venuta dello Spirito Santo. 

Qaefta Chiefa aveva ne* primitivi* 
tempi molte pitture di Paulo Uccello, 
dello Spine lo , del Lippo, di Agnolo 
Gad^i, di Malaccio, del Botticelli , e 
del Bigiardmi: tutte fi fon perdute, e 
folo ci è rimafta una piccola memoria 
cioè una Njnziatina di Pao'o Uccello 
al primo pìUftro nelT entrare a mano 
manca, ed al fecondo pi ladro dalla me- 
deiìma banda un San Gio. Batìfta di 
Agnolo Gaddi ; in Sa^reftia vi è poi 
una Pietà di Sandro Botticelli. 

In antico fu fepolco in quefla Chie* 
fa con monumento il famoln Brunetto 
Latini : il fuo fepolcro era foftenuco da 
quattro colonne , come se ne veiono 
alcune ne' Chioftri di Santa Croce . 
Una fda efide, ed è fiata trafportata 
nel chioftro con iscrizione indicante il 

frammento, e le lodi del foggt ito . 
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Chiesa Prioria soppressa di S. Biagio . 

CAP. XXIX. 

L 1 Antichità di quella Chiesa era ri- 
conofciuta da tatti gli fcrittori Ec- 
clelìaftici Fiorentini : noi riuniremo in 
brevi parole ciò che efli hanno lunga- 
mente detto. E principalmente la Chie- 
sa di S. Biagio, era detta S. Maria l'o- 
pra Porta, cioè vicina ad una Porta, 
che a vicenda davanti il nome ; e que- 
lla Porta ma e (Ira fu altresì nominata 
Porta Regina, forse così dell* attributo 
della Regina de' Cieli. Rileviamo per- 
tanto che circa al mille , già elìdeva 
quella Chiefa , la quale ha fofferte va- 
rie vicende d' tncendj , ed è termina- 
ta colla fopprefllone . Un* epoca della 
rifabbricazione di quello facro Tempio 
fu verfo il mille dugento feflanta ; per 
altro incendio del mille trecento quat- 
tro cagionato dalla malizia di Neri de- 
gli Abati, fu rifabbricata; e finalmen- 
te fcfferfc il terribile incendio del 22. 

Agoflo 
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Agosto 1706. pel quale; reftò interamen- 
te diftrutta t come narreremo in appretto . 

Quanto alla forma antica fi preten- 
de che folte afl'ai grande e che occu- 
passe fatta la già Chiefa nuova, e la sa- 
la dell'udienza dell'Arte della seta: che 
le Cappelle foffero ornate di pilaftri ed 
arco, e che l'aitar maggiore ttede ove 
ultimamente era la porta principale. Che 
ella fotte ben grande non vi e dubbio , 
perchè il Villani aiìeri^ce, che ella era 
desinata alle radunanze de' Grandi, e 
de' Popolani quando facevano Coniglio 
comune. Quefta (Chiefa fu una delle 36. 
Parrocchie, aveva una Canonica annes* 
fa, ebbe il titolo di Collegiata, e ven- 
ne tenuta altresì in Commenda da al- 
cuni Cardinali. Ciò veduto pattiamo a 
n» .are l'incendio predetto, che forma 
una parte d' Moria di quefta Chiefa. 

E' da faperfi dunque che nel me* 
fe di Agofto 1706. i Setajoli di Mer- 
cato Nuovo volendo fare in S. Biagio 
un' Efpofizione in fuffragio de' morti per 
tre giorni, fecero apparare la Chiefa 
con setini di vari colori, facendo una 
fottuta porticela, con diverfi lavori, a- 
rabeschi ec. e V Aitar Maggiore era tut^ 
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to facto di nuovo con menfole di legno 
dorato» con gran Refidenza di tocca d* 
argento, con 80. candelieri d'argento 
altri immenfi lumi, esetini, con lumie- 
re ec. Avvenne dunque, che nel gior- 
no di Domenica, 22. del fuddetto me* 
f e , il dopo pranzo eflendo accefì tutti 
3 lumi , il gran caldo fece piegare una 
candela all' Aitar Maggiore , la quale 
dette foco alla Refidenza, che in un mo- 
mento alzata la fiamma, comunicò l'in- 
cendio a tutta la Chiefa, e serpeggian- 
do efcì fuori delle flneftre, fi attaccò 
alle tende , e le abbruciò con tutte le 
rafce delle quali era parata la Piazza. 
Il Popolo era immenso e tutti compian- 
gevano il miferabil difaftro, ma quel 
che più premeva era di no» potere e- 
strarre dalle fiamme 1' Oftenforio coli* 
Auguftiflìmo Sacramento : quando uno 
Staffiere del Granduca lanciatoli nelle 
fiamme, cftraffe di colà il Sacramento, 
che fa deporto da' Sacerdoti sella vici- 
na Chiesa de* §S. Apoftoli • L* incendio 
profeguì intanto rapidamente, e senza 
che un diluvio d* acqua gettato con li 
ftromenti potette eftinguerlo, fi appiccò 
alle travi» e cavalietti del tetto, e nel- 
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la notte Io fece crollare la cui caduta 
foffogò finalmente il fuoco. Per quefto 
incendio fi perfe la bellillìma tavola 
del Pafììgnano che era all'Aitar Mag- 
giore. Vedevafi in nfTì dipinto un San 
Biagio, che guariva la gola ad un fan- 
ciullo, eflendo il Santo circondato da 
moltitudine di languenti, e da Snidate- 
fetj e da altra gente, tra la quale vi 
era ana vecchia ed uno ftroppiato col 
torfo tatto ignudo, che erano figure ma- 
ravigliose. — La Chiefa in feguito fu 
riedificata da' Capitani di Parte, come 
Padroni, e fi riaprì con folcnne feda 
•*2o. di Luglio del 1707. 

Quando la Chiesa di S Maria So- 
pra Porta, principiane a chiamarfi S. Bia- 
gio è cofa aflai dubbia: vi è chi pre- 
tende che dal foggiorno in Firenze de* 
Mercanti Ragusei, divotiflìmi di S. Bia- 
gio, che avevano ivi vicina la Loggia» 
e che fecero nella Chiefa fabbricare una 
Cappella in onore di S. Biagio, comin- 
ciale efia a prendere la nuova denomi- 
nazione» abbandonando l'antica: lo che 
fi è mantenuto fino a* noftri tempi. 

Offervando ora il Tempio cerne fu 
ultimamente rifatto, aveva eflb cinque 

Y a Cap- 
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, Cappelle: la prima a mano deftra era del- 
la Compagnia di S. Mattia «eoo un Cro- 
cifitto e tavola dipinta dal Sagreftani: 
alla seconda vedeva!! effigialo il tranfi- 
to di S. Giuseppe pittura del fuddetto; 
veniva l'Aitar Maggiore con colonne, 
c capitelli di pietra d'ordine Corinto 
col dilegno di Gio. Bologna , e vi fi 
pofla una Tavola con S, Biagio che gua- 
rifee un bambino » pittura di Toramafo 
Redi. Le altre due Cappelle, una era 
della Concezione , con tavola di An- 
drea Brunori, e l'altra la Cappella del 
Sacramento , ove fi venerava la Pietà 
trasferita dal Ponte a Rubaconte, ed i 
Santi che l'adorano son dipinti dal Sa- 
greftani. Tra quefte due Cappelle fi paf- 
fava per una porta alla Compagnia di 
S. Maria , che in antico era la Cappel- 
la de' Bardi: all'Aitate di quella Coni* 
pagnia vedevafi una bella Tavola rap- 
prefen tante l'elezione di S. Mattia ali* 
Apoftolato, e credevafi opera del Pas? 
fignani. 

Non portiamo ora tralafciare il rac- 
conto del fuoco benedetto, lafcìando a* 
Critici la decifione , che più loro pia- 
$e , E' da saperfi dunque che tra le re- 
liquie 
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liquie che fi confervavano in S. Biagio, 
vi erano tre pietre del Santo Sepolcro 
ài Gerusalemme, grofTe ciafcuaa poco 
più d'una mandorla, e caftodite in un 
tabernacolo chiuso a chiave, non apren- 
doti se non il Sabato Santo , per 1* antico 
cortame di accendere con una di quelle 
pietre il fuoco benedetto , e pofcia por- 
tarlo alla Cattedrale. La Storia di que- 
fta Reliquia fi racconta nel seguente mo- 
do , come trovali fcritta in un antico 
libro . 

L'anno 1088. Urlnno It. fece una 
Crociata per riacquiftare Terra Santa , 
dove ci concorsero gente di tutte le Pro- 
vinco Criftiane ; Generale ne fece Goffra* 
do Buglione: molti vi andarono di Fi- 
renze, fra quali fu Pazzo de" Pazzi , il qua- 
le etbe il comando della Milizia di To- 
fcanii , ed in tutte le imprefe valorofa- 
inenue portandoti , fu il primo che pian- 
tante Io ftendardo de' Criftiani Culle mu- 
ra di Gerafalemme. Onde per quefto ot- 
tenne dal detto Goffredo tre pezzi di pie* 
ctre del Santo Sepolcro di GesùCrifto, 
c la fìefla fu a arme di due Delfini con 
roci in campo azzurro. Il detto Pazzo 
tornò a Firenze > e fa da' Signori a gran- 
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de onore ricevuto, cai egli' donò i tre 
pezzi di pietra, che la Signoria fece 
mettere ad!à Chiesa di San Biagio In 
un Ciborio dorato . Secondo il coftumc 
di Gerusalemme il giorno di Sabato San- 
to , i! Priore di quella Chiesa trae di 
quelle pietre il fuoco , e dipoi procef- 
fìonalmente con molti Prelati, e molti 
delia Casa de* Pazzi con facelie di fuo- 
co lo porta a S. Giovanni, e detti del- 
la Cafa de' Pazzi iti tal giorno fanno 
molta fcrta per tale memoria. „ 



Logcìia dì Mercato Nuovo. 
CAP. XXX. 

Piazza dove ora è la Loggia efl- 
fteva già in antico, ed ivi appunto fi 
radunavano i Mercanti della Stia , quan- 
do la noftra Città per tal commercio era 
veramente in fiore. Cofimo I. volendo 
dunque fare un maggior comedo a' Mer- 
canti pensò di fare erigere, come fece 
la Loggia, il coi difegno è di Bernar- 
do Taflb, che l'alzè con venti colonne 

di or- 

/ 
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di ordine coropofito, e facendo nella 
Situazione delle Colonne un intcrcolo- 
nio tale , che per ogni parce fi vede la 
linea dritta ; gli archi fono a mezza botte 
e sulle cantonate vi sono quattro gran 
Pilaftri di pietraia* 26 Agoltb del 1646. 
si principiarono i fondamenti della Log- 
gia , e- furono finiti a* 21. d* Agofto del 
1 ^47- Si dice che nei fondamenti li 
trovò un ponte antichiffim© dalla banda 
di Porta Rofla . Sopra uno degli archi 
dalla parte di Levante leggefi in un car* 
telio la seguente Menzione. 

Cosmus Medica Florenf, Dux 11. 
Pabiicae Magni ficentia& Et Salubri- 
Tatis Ergo Porticum Tranfverjo 
Columnarum Ordine Undique Pem- 
meabilem Advertus Omnem Coeti Con* 
tumeliam Negotiantibus In Foro 
Citivus Sois Extruxit MDXLVIÌL 
In due pilaftri furono dal Buonta- 
lenti cavate due leale a chiocciola per 
cui dal piano fi sale alla cima della log- 
gia in uno stanzone deftinato dal Gran 
Duca per ficurezza delle Scritture dell* 
Archivio , volendo, che le copie d* ogni 
centratto lafl'ù fi confervaflero , accioc- 
ché se rasi fi defle qualche accidente n$r 

gli 
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gli originili reftafiero quelle per riscon- 
tro della fede pubblica. 

Il Gran Duca Ferdinando IL vi fe- 
ce porre il Cignale di bronzo lavorato 
da Pietro Tacca, sopra V esemplare che 
edite in Galleria ed è di marmo lavoro 
Greco. L'ornato di animali fa invenzio- 
ne del suddetto Tacca . In mezzo alla 
Loggia vi è una ruota, nd pavimento 
di marmo bianco e nero, denotante il 
luogo, dove secondo il Villani, fu coftu- 
me de Fiorentini di collocarvi il Car- 
roccio con solennità in cccafione di 
muover guerra . 



Chiesa di Santo Stefano è una 
delle antiche fabbricate in Firenze pretto 
il primo Cerchio, ed era una delle 30 
Parrocchie . Moire opinioni sono full' ori- 
gine di questa Chiefa , ed una di effe è 
che foffe fabbricata da Carlo Magno nel- 
la reftaurazione della Città ; inoltre vi 



Chiesa di Santo Stefano . 



CAP. XXXI. 
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sono (lati di quelli che hanno creduto, 
che quella Chiefa avefle la ftefla origi- 
ne di qaella di Santo Stefano della Cit- 
tà d'Ancona, cioè che folle fabbricata 
in onore di Santo Stefano per e fiere (la- 
to ivi trasportato uno di que* fafli co' 
quali fa lapidato il Santo; ma quefte ed 
altre dicerie fono da lafciarfi a più cre- 
duli c devoti. Molti nomi efla ebbe pu- 
re, pohchè talvolta è fiata chiamata S. 
Stefano ad portar» ferream per eflere la 
fua porta maggiore tutta soppannata di 
ferro, e dove vedefi confitto un ferro 
dì cavallo, che dicefi appunto eflere 
(iato un ferro del cavallo di Carlo Ma- 
gno, che lafciò fu quella Piazza; mo- 
numento invero di troppa ragguarde- 
vole antichità. San Stefano fu detto al- 
tresì de' Lambertefchi dalle cafe di que- 
lla Famiglia ivi vicine, e che fi dicono 
efler quella pofiedute in oggi da Bar- 
tolommei ; fi dice altresì che i Lamber- 
tefchi fcfl'ero in antico i Fondatori di 
qaella Chiefa. Finalmente, ella fi chia- 
mava Santo Stefano ad PontemVeterem , 
o de Capite Pwtis per la vicinasza del 
Ponte Vecchio. 

La corruzione antica di efla fu fe- 
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condo il coftume de' primitivi tempi,! 
gaifa delie antiche Bafiliche feparata in 
tre navi: le porte di fianco fono mura* 
te, e le quali mettevano nelle navate 
laterali: noi pavimento fi riscontrano 
pure i fondamenti de'pilaftri che divi- 
. devano la navata di mezzo dalle la- 
terali* 

Il sito dove fu fabbricata di moflra 
anche lo fplendore della Ghiefa , effen- 
do ftata eretta in una delle più antiche 
ed illuftri parti di Eirenze, dove era- 
no le abitazioni delle Famiglie de* Buon* 
delmonti , Gherardini, Girolami, Lara- 
bertefehi, Baldovinetti , fìellandi , Ciga- 
letti ed altre • Della Famiglia Girolami 
e li il e pure non molto lungi la memoria 
nella loro Torre, detta volgarmente di 
San Zaiìobi per una memoria in marmo 
di elfo .Santo, come ancora altra cafa 
poco dittante, che dicefi effere ftata V 
abitazione del medelìmo , che vuolfi 
della Famiglia fteOa de' Girolami. In 
queito Tempio folevano altresì i Signo- 
ri radunarli per trattare lecofe pubbli- 
che, ed una di quefte adunanze fa nel 
1426, fatta da fettanta Cittadini ad og- 
getto di reprimere li licenza delle Arti 

Mino- 
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Minori , sacondo il piano di Niccolò da 
Uzzano . 

Fino all'anno 1585. fu Prioria; ma 
in quell'epoca il Gran Duca Franceic© 
de' Medici v' introduce i ReligioG 'Ago- 
ftinfani della Congregazione dLLeccero t 
tonfervando efli però la Cura dèli'; Ani- 
me: e ciò è ftato fino alli fcorii anni» 
che sopprefla detta Congregazione è tor- 
nata agli Ecclefiaftici Secolari . 

Or quefta Chiesa fu con molta spe- 
sa ri fta arata tutta da Marchefi Bartolom- 
mei , avendovi il Marchese Anton Ma- 
ria fatto fare di nuovo tutta la Tribu- 
na, il Coro, e l'Aitar Maggiore, con 
magnificenza grande di pietre, intagli, 
e marmi. Il Marchefe Girolamo arricchì 
pure la Ciucia, alla quale donò un pa- 
liotto di bronzo per l'Aitar Maggiore 
in cui con iftupende figurine di rilie- 
vo, Ferdinando Tacca effigiò il mar- 
tirio di Santo Stefano . 

Entrati in Chiefa trovati a mano 
deftra la Tavola di San Filippo, che 
caccia il Demonio, opera di Francefco 
Bianchi: ne fegue L'Altare di SanLo- 
renzo, e quindi la Cappella di San 
Niccola, ne ila qmle Matteo Roflelli ha 

ra^- 
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rapprefentato lo {tetto Santo in gloria: 
dipoi vien i' Altare di Santa Cecilia * 
che è dipinta dal Cavalìer Corradi »ed 
era nella fopprefla Chiefa in Piazza del 
Gran Duca» ed il cui titolo fa a quefta 
Parrocchia riunito. Nel prodi mo Aitare 
del Crocififlb , le pittare che efprìmono 
la SS. Vergine, e S. Giovanni fono di 
Niccolò Lapi. Nella facciata vi è una 
Statua di legno colorito rappre feri tante 
S. Tommaso di Villan'uova . Nella nicchia 
del Coro vi è un' altra Statua che esprime 
Santo Stefano, fatta dal Cannelli detta 
il Cieco da Gambafli. All'Aitar della 
Madonna della Cintola, la Pittura è di 
Santi di Tito, che vi effigiò eccellen- 
temente Maria Vergine % Santo Agoftino 
e diverfi altri Santi di quell'Ordine. 
La Tavola di San Zanobi è di Marco 
Soderini: è la caduta di San Paolo è di 
Francefco Morofino. Anticamente all' 
Aitar Maggiore eravi una Tavola del 
Gaddi : quefta fa levata e porta in* Sa- 
greftia : e poscia fpartita in quadretti, 
fecondo le pitture, fervi d'ornamento 
alle Camere de' Religlofi : al prefcnte 
Dio sa dove fi trova . Finalmente tutte 
le He ii z ioni, e memorie fepolcrali.che 

erano 
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erano nella Chiesa antica vennero col- 
locate nella muraglia del piccol Chio- 
ftro. 



Chiesa di S. Spirito ; 
CAP. XXXII. 

T 

•IL Quartiere di Santo Spirito era an- 
ticamente detto il Sesto d'Oltrarno: 
ma nella Riforma del Governo seguita 
I' anno 1 343 per la Cacciata del Tiranno 
Gualtieri, fu ordinato che si chiamale 
il Quartier Santo Spirito, prendendo il 
nome dalla Chiesa principale di eflb, 
della quale facciamo ora parola. 

Abbiamo dunque che i Religiofi E- 
remitani di Santo Agoftino dilatandofi 
nell'Italia, fi allignarono sul primo non 
molto dittante da Firenze, e poscia in 
Firenze ftefTa ; ecco qaanto fcavò dalle 
Antichità Domenico /Ùlanni , e riportò ne* 
suoi Sigilli. 

„ Avvenne ( il loro arrivo) certa- 
mente Tanno 1253. allorachè eglino fi 
pofarono a Firenze in un luogo appellato 

Lepore 
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Lepore , ove oggi è la Chiefa di S. Matteo 
in Arcetri comprandovi terreno dal Prio- 
re secolare di Santo Stefano al Ponte 
Vecchio . Colà eravi un bofehetto e ca- 
ftagneto, che servì a que'Religiofi di 
Romitorio, e fi dide per alcun temp« 
T Eremo di S. Matteo di Lepore . „ 
Aggiugne poi. ». Neil' Anno 1250. Spi- 
nello Accolti di Borgo S. Jacopo « con 
Omodeo del q. Guido Speziale del Po* 
polo di S. Jacopo ftefib, vendè una ca«a 
con vigna, luogo detto la Casellina, 
Sive y la Cuculia, a Frate Aldobrandino 
Priore di S. Matteo per edificarvi h 
Chiefa e il Convento di S. Spirito-, c'V 
anno feguente il mede fimo Omodeo donò 
a detti Frati di S. Matteo , e alla Chiesa 
di S. Maria di tutti i Santi, e di S. Spi- 
rito stajora tre di terreno nello fteflb 
luogo di Cafellina, sopra al quale fi do- 
veva fondare la detta Chiesa ; a cui fa 
dato cominciamento nel 129?,. e fi do- 
mandò S Spirito di Casellina , quantunque 
il vero titolo fu S. Maria, S. Spirito, e 
S. Matteo. In eflb luogo di Cafellina non 
è vero che vi fosse una Chiesa dedicata a 
S Romolo, e «he entrafse nella Fabbri- 
ca della nuova Chiesa e del Convento. „ 
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Continua il precitato Autore a ripor- 
tare ancora le seguenti notizie. 

„ Papa Innocenze IV. per suo Breve 
concede Indulgenza a chiunque con sue 
limoline defTe a'iroaquefta Fabbrica. M 

M Nel 1278. ia Contessa Beatrice 
Figlia del Conte Hodclfo da Capraia fece 
un lafcito di denato a Padri di S. Spirito 
per la Fabbrica. „ 

M Neil' Anno \ 295. il Comune di 
Firenze dette a quefh Religiofi la fom- 
ma di lire 400. „ 

Nell'Anno 1 297. il Comune aflegnò 
a* Frati Eremitani di S. Agoftino di Fi- 
renze in fulTidio delle Opere della Chiefa 
di S. Spirito lire mille dugento : e nel 
1298. altre lire mille cinquecento. .» 

In ordine por alla Piazza di S. Spi- 
rito abbiamo che nel 1*292. furono com- 
prate dal Cornane alcune. case per accre- 
scerla. Similmente nel 1297. e. poscia 
nel 1301. fu dal Comune ampliata la 
medefima « comprando»* appofta "?lle 
Case per disfarle. Finalmente nel M97« 
fu fatto uno Stanziamento per un offerta 
da farli a quella Chiefa ogni Anno il dì 
di S. Agoftino. „ 

Quanto alla flruttura della prima 

Chiesa 
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Chiefa, che poi rimase arfa per un ter- 
ribile incendio, non abbiamo che le ap- 
pretto memorie : e in primo luogo Ste- 
fano Roflelli dice. 

9 , Non ardirei di affermare di che 
grandezza e qualità fofle allora ia Chiesi 
poiché effendo interamente abbruciata, 
non ne retta veftigio, o memoria alcana 

se noi confideriamo che infino negli 
antichi tempi ella fa capo del Sedo » e 
poi del Quartiere d* Oltrarno , e se noi 
riguardiamo le Reliquie, che ancora ci 
reftano dell' antico Convento , come quel- 
la parte del Chioftro grande, cheèan* 
cora a tetto, e lo Stanzone che rifpond' 
in falla Piazza appiè delie scalere » fa- 
remo persuafi a credere che ella fotte 
proporzionata al Convento , e perciò 
grande e magnifica. „ Or quanto allo 
Stanzone fi vuole che fofle un Oratorio 
più antico di quella Chiefa abbruciata» 
e che venifle edificato sui primi tempi, 
quando gli Eremitani fi trasferirono in 
Firenze. 

Le altre memorie della Chiefa vec- 
chia fi rilevano dalle Storie e delle 
pitture de primi noftri Artefici . Sappia- 
mo pertanto, che Stefano Pittore difee- 

polo 
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polo di Ciotto fece nel Chioftro di S- 
Spirito tre Scorie, e le arricchì di pro- 
fpettive, e di architettare fatte con tal 
gufto, che già fi cominciò a fcoprire in 
quelle qaalche barlume della buona ma- 
niera moderna. Fra q.tefte finfe una ca» 
pricciosa falita di scaia, della quale 4 
lama che poi fe ne servisse il Magnifico 
Lorenzo de* Medici per fare le scale di 
faora della lleal Villa del Poggio a Ca- 
lano.,, Così il Baldinucci ,il quale prosegue 
a dire. „ Anche Gmabue vi aveva di- 
pinto la vita di Cnfto dalla parte del 
Chioftro verso la detta Cfuela , Fece 
pure in detto Chioftro due Iftone Taddeo 
Gaddi, che vi rappresentò in una Giuda 
quando vende Crifto, e l'altra quando 
il Salvatore fece l'ultima £ena, e nel 
roedefimo Convento falla porta del Re- 
fettorio un Crocifitto con alcuni Santi • 
„ Finalmente il Vafari riporta quanto 
fegue . 

„ Simone Memmi fu dal Generale 
di Santo Agofttno condotto in Firenze » 
dove lavorò il Capitolo di S. Spirito, 
inoltrando invenzione e giudizio ammi- 
rabile nelle figure e ne* cavalli fatti da 
lui, come in quel luogo ne fa fede la 
Tom. VII. Z Storia 
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Storia della Paflione di Crifto, nella 
quale fi veggono ingegnofamente tutte 
le cofe efsere (tate fatre da lui con di* 
serezione e con belliflìma grazia . Veg- 
gonfi i Ladroni in croce rendere il fiato, 
c T anima del Buono efcer portata i» 
Cielo con allegrezza dagli Angioli, e 
quella del Reo andarne accompagnata 
da' Diavoli, tutta rabbuffata a tormenti 
dell'Inferno. Moftrò (ìmtlmente inven* 
«ione e giudizio Simone nelle attitudi- 
ne e nel pianto amariflimo che fanno 
alcuni Angeli intorno al Crocifiiso. Ma 
quello che foprattutto le cofe è degniamo 
di confiderazione è veder quelli Spiriti 
che fendono l'aria colle spalle vjfibil* 
mente , perchè quali girando foftengono 
il moto del volar loro; ma farebbe mol- 
to maggior fede dell'eccellenza di Si- 
mone queft' Opera, se oltre all'averla 
con fumata il tempo, non foffe (lata 1' 
anno i$6o. guaita da que Padri, che 
per non poteri! fervire del Ca pi tolo mal 
condotto dall'umidità, nel far , dove era 
un palco intarlato, una volta, non a v es- 
fero gettato in terra quel poco che re- 
Ha va dalle pitture di quell'uomo.,» 
Or quanto alla Chiefa nuova fu efsa 

pr in- 
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principiata da' fondamenti circa al 1440. 
ma non fu ultimata che dopo il 1470. 
per cagione! dell'incendio che accenne-» 
remo* Molto fi contradice e fi parla sul 
tempo èi qaefta Fabbrica ; ma dai do- 
cumenti fi pone in chiaro la noftra as- 
fertiva; ed ecco il refdfato. I Padri vo- 
lando rifare una Chiesa grande bella » e 
magnifica, elefsero capitolarmente Pro- 
curatori ed Operai della nuova Fabbrica 
Piero di Agoftino di Andrea del Benino 
e Lio nardo Ftefcobaldi nel 1433. a' 1 9- 
Gennajo. E' comune opinione poi che 
V Architetto fia stato Filippo Brunellefco 
il quale fece il difegno, ma non potè ve- 
der che appena ftmdamentata l'opera», 
efsendo morto il 16. Aprile 1446.. In 
oltre abbiamo quefta memoria. „ Ricordo 
come adì 23. di Maggio in giovedì, a 
ore 22. fi rizzò la prima colonna di un 
pezzo nella Chtefa nuova di S. Spirito» 
la quale è quella che volge le reni a 
Borgo Tegola jo , ed è la colonna del 
mezzo pia prefso alla Cappella, ed io 
vi fui pf dente ad eisa fatica, e peróne 
fo ricordo di mia mano. Io Bianco di 
Ghinozzo di Cancellieri di Doffb Lana* 
juolo di Via Maggio. „ 
... x ! Za Quanto 
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Qaanto alla certezza del difegnoche 
iia di Filippo Brunellefco, ecco quello 
dice Giorgio Vafari , nella vita di fi tele» 
bre Architetto. 

», Fatto dunque configlio (opra di 
ciò fu mandato per Filippo, il quale 
facetse un modello con tutte quelle utili 
e convenevoli parti che fi potefse, e 
convenissero a un Tempio Criftiano: la- 
onde egli fi sferzò che la Pianta di queir 
Edilizio fi rivoltale capo piedi, perchè 
defiderava fommamente , che la piazza 
arrivafse lungo Arno, acciocché tutti 
quelli che di Genova e di Lunigiana ,del 
Piiaoo e del Luccheie pafsafsero di quivi 
vedefsino la magnificqnza di quella Fab- 
brica . Ma perchè certi per non rovinare 
le cale loro , non vollono, il defiderio di 
Filippo non ebbe effetto. Egli dunque 
fece il Modello della Chiesa, edjnfiern* 
quello delT Abitazione de* Frati in quel 
modo che fh oggi , e tantq ben ordina- 
ta , che non fi può fare opera per ordine 
di colonne, e per altri ornamenti, nè più 
ficca % ne più vaga, nè più ariosa di 
quella. E nel vero se non fofse fiato 
«dalla maladizione di coloro, che fem- 
ore per parere d'intender più che gli 
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altri guadano i principi belli delle cose 
sarebbe quello oggi il piò perfetto Tem- 
pio di Criftianità: così come per quanto 
egli è , il più vago e meglio fpartito di 
qualunque altro, febbtne non è secondo 
; ito il modello flato eseguito, come fi 
vede in certi principi di fuori, che non 
hanno seguitato l'ordine del di dentro» 
come nare che il modello volefse , che 
le porte ed il riclngimtnto delle fineftre 
facefse . Sonavi alcuni errori , che li tac- 
cerò , attribuiti a lui, i quali fi crede» 
the egli fe f avefse seguitato di fabbri* 
cate non gli arebbe comportati , poiché 
ógni sua cosa con tanto giudizio, difere- 
fcione, ingegno e arte aveva ridotta a per- 
fezione . Que(t' opera lo rendè medefi- 
Inamente pei: «n'ingegno veramente di- 
vino » 

Abbiamo dunque per ficuro l'epo- 
ca di quella nuova Fabbrica, dalle sud« 
dette notizie , e del fuo architetto anco- 
ra . Quanto al fatto dell'incendio, che 
produfse la novità del Sacro Tempio, la 
rileveremo dagli Iftorici che ne parlano t 
c prima di tutto l'Ammirato, che narra 
le cagi#ni della Fcfta e£. con quefte pas- 
toie • 
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„ Nel qaal tempo (1470.) verini 
a Firenze per cagione di voto infieme 
con la Tua donna, e con una pompofiflì- 
ma Corte il Daca Gio. Galeazzo ( di Mi- 
lano) il quale fu da Lorenzo de* Medici 
a fue private fp<ife alloggiato , avendo a 
tutti gli altri Signori e Cortigiani che il 
fermavano, sdegnato la Signoria le fpe* 
fe del Pubblico , e stanze e abitazioni per 
la Città. Quefto Principe fa ne' fatti del- 
la sua Cafa molto magnifico, talché co* 
loro i quali raccontano di cote (la sua ve- 
nuta a Firenze , narrano le maraviglie 
della fua magnificenza , avendo fra l'altre 
cofe fatto condurre per ìfchiene di mulo 
per l'Alpi 12, carrette per lo fervigio 
della Duchefsa e delle fue Dame, tutte 
con le coperte di panno d* oro e d' argen- 
to leggiadramente ricamate, oltre 50. 
Chinee bellifiime menate a mano, folo per 
la perioda della moglie,- 50. g rolli Cor- 
fieri per lui con selle di panno d'oro, 
ed altri guarnimenti molto ricchi. Cento 
uòmini d' arme e 500. Fanti per la fua 
guardia» 50. Staffieri vediti di panno d 9 
argento e di feta per lo fervigio della 
Staffa, 500. coppie di cani, e infinito 
numero di Falconi e di Sparvieri per l* 
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tifo della cacci* e dell' uccellare > ìa quat 
pompa imitata da' Cortigiani e da l'uoi 
Baroni | che tutti fecero il numero di *» 
mila cavalli, rendeva uno spettacolo il 
più fuperbo e il più bello che in que* 
tempi fi fotte potato vedere. Gontuttocid 
egli benché giovane e altero è e in fi 
grande fortana collocato, ebbe a dire 
che dalla magnificenza di Lorenzo era 
di gran lunga (lato superata, perciocché 
negli arredi de' Medici la ricchezza del- 
la materia era di grande spazio avan- 
zata dalla tnaefiria ed eccellenza dell* 
artificio, cofa tanto più nobile, quanto 
è meno cornane, e con più ftento e fa- 
tica fi acquifta, e le cofe fteffe per 1* 
rarità di effe erano molto più che l'oro 
a k riguardanti di ftupore è di maraviglia ; 
imperocché egli v' aveva veduto numero 
grande di vafi di pietre preziose , e da 
lontani paefi recate, le quali il fuosplen» 
didiflimo Avolo avea dopo lungo proceffo 
di tempo con fpefa e diligenza grande 
raccolte e ttìeffe infteme. Grandemente 
retta va egli ammirato dalle molte Tavole 
da ottimi Maeftri dipinte, effendo per 
propria inclinazione vago mo'co della 
pittura , delie qual^maggior numero dii 
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ceva aver veduto dentro il folo palagio 
de' Medici, che non in cacto il refto d' 
Italia, e così de'difegni, delle Scatae, 
e delle altre opere in marmi , co ì de' 
rhodemi , come degli antichi artefici , del- 
le medaglie, delle, gioie, de* libri , e 
delle altre cofe Angolari e di pregio 
grandifsimo, appunto alle qaali egli di- 
ceva (limare per cofa vile qualunque fora- 
ma grande d'oro ò d'argento. Arrivò 
quello Principe alla Città a' 13. di Marzo 
a cui volendo pure i Signori in nome 
dei Pubblico fare ogni forte di compli- 
mento , fecero rappresentare tre f penta- 
coli facri per trovarn* in tempo di Qua- 
refima * che per I* artifizio ingegnofìfsimo 
delle cose che v* intervennero riempiro- 
no di fomma ammirazione gli animi de' 
Lombardi, e furono in San Felice 1' An* 
D.anziazione della Vedine, ne!Caà*mine 
1* Afcenfione di Crifio in Cielo, e in San 
Spirito quan to egli manda lo Spirito 
Santo agli Apoftoii. Ma come fuote il 
più delle volte avvenire, che col fine 
delle allegrezze vada sempre congiunto 
qualche principio di amaritudine, la notte 
che ^eguì a quefta ultima rappresentanza 
fi appiccò il fuoco alla già detta Chiefa 

di 
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di Santo Spirico, che tutta arfe, senza 
cosa alcuna rimanervi , falvo che un 
Crocififso : il che nondimeno fa cagio- 
ne che molto più bella , ficcome oggi 
vediamo, fi rifacefle. „ 

Fin qui l'Ammirato; al che fi dee 
aggiugnere che I* Ingegnere fu il celebre 
Maeflro Cecca (ti matilsimo per tali ar- 
tifizi : avendo egli dunque avuto V ordine 
dalla Repubblica di fare quefla folertde 
Fefta in S. Spirito, rapprefentoyvi la 
venuta dello Spirito Santo; e fi fece a 
22. di Marzo: efTa riefeì belliflima: ma 
il Duca Gio. Galeazzo non v' intervenne . 
Quanto poi alle particolarità della Rap- 
prefentanza, ecco ciò che il tr«va notato 
ne' Diari di que* tempi; lo che ferve a 
dimoftrare ancora il guflo dell' anti- 
chità. 

„ In mezzo alla Chiesa foprà del 
Coro, o iia Ponte, vedevafi raccoman- 
dato al tetto un Gelo piend di Angioli 
iquali regolatamente moveànfijed infinita 
era la copia de' lami che parevano ftelle, 
le quali in un baleno ora scopri vanii, 
ora fi ricoprivano : gli Angioli erano 
fanciulli vivi d' età circa 1 2 anoi , legati 
e cinti in guifa ed auguraci fu certe bafi 

che 
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che non ottante il Velocè motd , nòti 
avrebbero potuto» ancor volendo, calcare, 
i medefimi oltre il muoverli , fi piglia- 
vano quando era tempo Tua P altro pet 
mano, e dimenando le braccia pareva 
che ballaflero, rhediante il girare diana 
mezza palla, dentro la quale erano tre 
ghirlande di lacerne, che non potevano 
Versare, ed intórno intorbo certe nuvo- 
le fatte ingegnosamente di bambagia, 
che fingevano nuvole, sopra delle quali 
rolla maggiore altezza efavi 1* Etemo 
Padre, e da uri lato Grido circondati 
ambedue da Angioli, che erano pari- 
mente putti di otto anni: nel mezzo 
fpandeva le ali uria bianchiflima e lumi- 
posa Colomba, fitnboleggiaate il Divino 
Spirito, che mandava urta pioggia di fuoco 
in maniera che il Padre Eterno, Chrifto 
lo Spirito Santo, "gli Angioli , gl'infiniti 
lumi , e le dolciume maliche rapprefen- 
lavano il vero Paradifo, al cheaggingne* 
▼afi disotto un Cenàcolo, o fìvvero una 
fàla illuminata dalle lingue di fuoco ri- 
lucenti fopra il capo degli Apoftoli, «he 
fedevano con la Madre di Dio , e fe- 
denti le più naturali attitudini che spello 
ancora variavanfi; e finalmente fopra di 

Un 
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tiri palco da bravi Attori (i recitava la 
Fefta. ti 

Tale era lo fpettacoto , il quale 
terminò in una funeftiflima Tragedia , 
imperocché per trafcuranza de* facchini 
dt Rinati a spegnerete moltiflìmé lucer- 
ne tre , una ne reftò accesa dentro un 
tubo di legno, il quale sulle prime oré 
della notte avendo prefo fuoco fu la 
scintilla del terribile incendio , dal quale 
folo andò illefo il Crocififlb di legno * 
detto de' Bianchi . 

Vedute le prime memorie di què- 
fto grandiofo Èdifizio, patteremo ad of- 
fervarne io materiale, e quel «he vi 
è di bello fra le molta Tavole e Cap- 
pelle che in etto elìdono. L'Architet- 
tura è d* Ordine Corintio 1 il Corpo 
del Tempio è scompartito in tre Na- 
vi all' ufo delle Bafiliche: lungo brac- 
cia idi. j largo nella Crociera 98., e 
nel rimanente 54. La nave di mezzo 
vien feparara da otto colonne per lato 
di grossezza poco più d* mi braccio e 
mezzo di diametro» e sono di pietra se- 
rena cavata da monti di Fiesole, d«llà 
quale fono pure tutti gli ornati dell* 
Edilizio. Sppra quattro grandi Archi 

' . : po* 
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po c a con molto beli* ordine la rinoli , 
la ò^uale principia da un ornamento cir- 
colare, seguendo architrave, e fregio 
di muraglia bianca , con cornicione fa cai 
fportano gli fpigoli , che forrnano il se- 
fto mezzo tondo di somma grazia e fvelra 
misura, con fìneftre ovali che la illu- 
minano . NeHa traversa che dà alla Chiefa 
forma di Croce, sono altre dieci colonne 
co' capitelli d'intaglio a fogliame, d % 
onde fi partono gli archi a proporzione 
di circolo, fopra de' quali dopo mediocre 
diftanza , girano con tutta la fabbrica 
architrave , fregio , e cornice ben rilevati . 
i.e due navi laterali non folamente a- 
domano la navata di mezzo i ma con lo 
fteflb ordine di colonne accompagnano it 
giro della Crocè, delle Trincine * e degli 
archi tramezzati, i quali alle pareti , con 
ficco feornichto danno luogo alle Cap- 
pelle , condotte a foggia di nicchie grandi 
e fvelte. 

Principiando a parlare delle Cappelle 
che sono in numero di 38. trovati a mano 
deftra là prima con una Tavola che di- 
cefi efsere di Piero di Cofimo, il quale 
▼i rappresentò 1' Aflunzione di Maria 
Vergine, con Santi , c Adamo ftefo 

terra 
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ferra fopra la vanga allato a un 6co: 
pittorefea invenzione, ma erronea e con- 
tro cui forfè a gran ragione inveì il ce- 
lebre Salvator Rofa nella fua Satira della 
Pittura . Qucfta è della Famiglia de* Mar- 
che»! Torrigiani . La seconda de' Riccio 
Baldi, ha una Madonna di marmo bian- 
chissimo con Gesù morto in grembo élla 
Madre, ed è una eccellènte copia di quel- 
la di Michel Agnolo che ftà in San Pie- 
tro di Roma : fu fatta da Nanoi di Baccio 
Bigio Tuo Difcepolo, ed è tanto il ve- 
der quefta che l'originale. Viene la terza 
degli Àleflandrini ; amicamente vi era 
una Tavola dipinta dal Franciabigio con 
una Nunziata: al prffenteewi un taber- 
nacolo , ove fi conferva una ftatua di 
San Niccolò fcolpita in legno» dicefi , 
dal Sanfovino; allato vi fono due An- 
gioli, di mano del detto Franciabigio . 
Viene appreflb la Cappella de' Setti* 
«Ianni con Tavola dello Stradano, ove 
ha dipinto Crifto che fcaccia 1 profa- 
natori del Tempio . Appreso vi è la 
Cappella di Sant* Agoftino e Santa Mo- 
naca fua Madre, di mano di Alessan- 
dro Gherardini , e fotto l' Altare il 
adora il Corpo dì San Friacrio Mar* 
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tire. Segue una belliilìma Tavola del 
Paffignano, che vi effigiò it Martirio 
di Santo Stefano . All' ultima Cappella 
di quefta navata vcdonfi due grandi 
ftatue rappresentanti V Arcangelo Rafe 
faello e Tobia in marmo bianco, c fo-» 
no lavoro di Gio. Batifta Carrarese di* 
fcepolo del Foggini. 

Voltando nella traverfa a mano 
dritta le prime due Cappelle hanno le 
tavole dipinte da Fra Filippo Ltppi, 
c alla feconda quelle tnifte figure fono 
attenenti all' antica famiglia de' Cap- 
poni y Patroni delle medelìme . Neil 9 
angolo vede fi I' Altare della Madonna 
della Cintola» adorno di vari rabefehi 
dorati . Di quefta facra Immagine fe 
ne fa ogni anno folennità , con facra 
pompa e procefsione da' Heiigiofi . Se- 
gue poi la Cappella col Croci fi ilo de' 
Bianchi, cioè uno di quelli lasciati ia 
Firenze dalle Compagnie che fi dice- 
vano de' Bianchi, come altrove abbia- 
mo narrato. Quello Divino Simulacro 
principiò nella Chiefa vecchia a dispen- 
sare così miracolose grazie, che al suo 
Altare correva tutto il popolo, e creb* 
be la devozione d« Fiorentini molto 

più 
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più dopo l* incendio del 1471. che di* 
ftrufse fino le pietre più dare» e rima'* 
se il Crocififfo dalle fiamme illeso, ben- 
ché tulle di legno» onde fa poscia era* 
sferito con molta folennltà nella nuova 
Chiefa alla Cappella de* Rofsi . Di que- 
fto Crocififfo fonovi non poche gloriole 
memorie , tra le quali fi rocconta la 
solenne Processione del Vefcovo Onofrio* 
che col feguito delta Compagnia detta 
del Croce, ed altre, portollo a Pafsi- 
gnano, nel 1398. , leggendoti che in 
cale occafione versasse sangue dalle pia- 
ghe. Quella Cappella fu adorna di mar- 
mi da' Fratelli delia detta Compagnia 
nel j6oi. 

Al contiguo Altare vi è pittura di 
Fra Filippo Lippi, che vi efpretfe la Ver- 
gine Maria col Figlio, dalle bande San 
Martino, e Santa Caterina in atto di pro- 
gare per Tanai Nerli e fua Moglie ri- 
tratti al naturale inginocchioni , e Patro- 
ni della Cappella. Seguita l'apparizione 
della Vergine a S. Bernardo fedente in 
atto di fcrivere : la prima Tavola ori- 
ginale era (lata dipinta da Raiìàellino 
del Garbo, altri dicono da Pietro Pe- 
rugino : era quefta Tavola eccellente, q;a 

fa 
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fu trasferita in cafa Capponi da S. Fre- 
diano, e quella che vi fi vede è una 
copia perfertifsima fatta per roano di 
Felice Ripofq, di cui pare son fatti da' 
lati San Francefco, e S.Antonio da Pa- 
dova . Seguono altre due Cappelle de' 
Capponi , alla prima delle quali vi eri 
di mano, di Pietro di Coli ma una Vi- 
brazione eoo un Santo Antonio \ e que • 
fta pure levata da' Patroni , ed in vece 
di efsa vi pofero lo Spofalizio di Maria 
Vergine dipinto da Giovanni Sagreftani: 
quivi dalla banda dell' Epirtola vi è den- 
tro una graù^ola, il depofiro di mar- 
tuo di Neri Capponi, con tUratto no- 
tabilmente fcolpito, e dalla parte del 
Vangelo vi è altresì ; colpito in marmo 
il ritratto del Cardinal Luigi Capponi. 
La Cappella allato aveva in antico una 
tavola de' Santi Arcangeli dipinti da 
Sandro Botticella ma nel 1731. fu rin- 
novato P Altare, dedicandolo a San Nic- 
colò, di cui vedelì la pittura, in atto di 
rifuscitare tre fanciulli uccifi da un otte, 
ed è di mano di Gaetano Gabbiani. 

Voltando poi dietro al Coro vi so- 
no altre otto Cappelle , con belle pi:- 
iure: la prima è di Aurei© Locai Pifa«o 

che 
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che efpofe la vifita de* Magi c«n vaghe 
it ori erte nel grado dell'altare, e quefle 
rappresentanò la Natività di Cri ito , e 
la PresentaziW al Tempio. Appreflb è 
una Tavola di Giotto, che colorì l'ali* 
afse quattro nicchie di Santi: qui è se- 
polto il celebre letterato Pietro Vettori 
edendo la Cappella deU a sua Famiglia. 
Viene una Pittura di Sandro Rotticeli! 
esprimente una Vergine . Seguita la Cap- 
pella de' Martiri colorita da Aleflandro 
Altari : deefi oiTervare nella Predella il 
Palazzo Pitti • come era prima che fofls 
de* Medici. Trovali in seguito un'altra 
Tavola dello ftefso Allori , che vi effigiò 
la Donna adultera convertita da Crifto. 
Viene poi di mano del Vignali la figura 
delia Beata Chiara da Monte Fièjco.e 
e finalmente le altre due piccole Tavole 
antiche, rapprefentanti la Natività di 
Crifto , e 1' Annunziazione, fi credono 
lavoro di Sandro Botti celli . 

Profegaendo nella Tribuna del Sa- 
cramento, fi vedono a cinque Cappelle 
delle Tavole antiche , che fi presumono 
efsere della vecchia Chiefa » e fai vate dal 
memorabile incendio. La Veronica che 
fi ofserva alla Cappella degli Antinor! 
Tom.VIL A a idi 
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fe di Benedetto del Ghirlandaio: ed a 
quella de' Bini vi è la Trasfigurazione 
del Signore di mano di Piero di Cofìmo. 
Non è da tralasciarli la Cappella , ove fi 
conferva V Eucariftia > vedendo v ì fi di ma- 
no del celebre Andrea Contacci da Monte 
San Savino , quattro Statuette , cioè due 
Santi e due Angioli » molto maraviglio* 
famente lavorati , è di fua mano è pure 
il Crifto piccolo ignudo e le figurine di 
rilievo ne tondi, e il Cenacolo difimile 

* » # 

rilievo sotto del Tabernacolo. 

Rientrando nella Navata laterale 
verfo Ponente, alla prima Cappella or- 
nata di preziofi marmi , vedefi la pregia- 
tifsima Tavola di Agnolo Bronzino , che 
figurò !" Apparizione di Crifto in abito 
d* Ortolano alla Maddalena; a mano dritta 
il bufto di marmo èdiBatifta Cavalcanti 
e r altro è di Tommaso Cavalcanti . Vie- 
f>e la Cappella già de* Dei , ove era prima 
la maravigliosa Tavola del Rosso > in cui 
fi vedeva la Vergine , S. Baftiano ed altri 
Santi ; quefto originale venne trasferito 
nel Palazzo Reale, e vi fu pefta la co* 
pia , molto ben fatta da Francefco Pc- 
trucci . Pafsato L' Organo la Tavola di" . 
Sant'Anna eoa la Vergine e vari Santi 

■ 
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è di mano di Ridolfo del Ghirlandaio; 
allato a qùefta vi è la Cappella degli Ao - 

! tinori, con un quadro esprìmente San 
Tommafo di Villanuova , che dispenfa' 
limofina a poveri , pittura di Rucilio Ma- 
netti . Ne fegae la Tavola del Beato 
Giovanni da San Facondo, dipinto dal 
Cavalier NaGni : nella penultima Cappel- 
la vi è an Crifto ignudo di marmo che 
tiene la Croce, ed è fattura 'di Taddeo 
Landini , che copiò l'originale fatto da 
Michel Agnolo Buonarroti che trovati* in 
Roma nella Chiefa della Minerva . Fi- 
nalmente all'ultimo Altare vi è la Ri- 
iurrezione di Crifto, che da alcuni vien 
giudicata di mano di Piero di Cofimo, 
e da altri della Scuola di Franciabigio, 
Vedute le Cappelle reità da offer- 
varfi il maravigliofo Coro, riconofeiuto 
da tutti come un ricchiflimo ornamento . 
Il Cinelli parlando di dìo così lafciò 
fcritto. E' quefta vaga Tribuna con- 
dotta col difegno e colle ftatue del Cac- 

I cini , fu fatta a fpefe della Famiglia de* 
Mìchelozzi , che fenza verun rifparmio - 
impiegò in quefta fabbrica cento mighY 

ì ia di feudi ; è di figura ettagona , tutta 
di mak-rai carrarefi si bianchi corae midi 
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t circondata da vaghi balauftrati , il al- 
za nel mezzo un vago Altare tutto di 
pietre dare commefle % ed e il Ci borio 
fatto da Gio. Batifta Cennini delia me- 
defima fattura rat! co riccamente lavo-' 
rato. 

Filippo jBaldinucci ne ragiona pure 
nella vita del Cacciai, £ fra le altre pa- 
role dice. „ Eflendo flato V anno 1590. 
dal Gran Duca Ferdinando I, concerto 
al Nobile Gio. Batifta Miche4ozzi nella 
Chiefa di S. Spirito de' Frati Agoftiniant 
quel fico, che era fra quattro pilaftri 
della Croce» dico nel bel mezzo corri- 
fpondente appunto al vano della Cupola 
di efla Chiefa, ed avendo il Micfaeloszi 
xifoluto di voler fare per entro il me- 
defimo (ito, in onore del Grande Dio, 
con ; fesa più da Re che da Cavaliere 
ì! Coro, il Maggiore Altare , il Ciborio, 
c il Presbiterio con gran copia di belle 
modinature, d'intagli, di colonne e di 
ftatue di marmo e di bronzo, diede di 
tutto al Caccini l' incombenfa , e troppo 
lunga cosa sarebbe ora il deferi vere que- 
iko sontuoso edilizio, e la gran quantità 
de' bronzi , e di pietre dure, che Ip com- 
pongono, Cccomc le varie figurctte, 

flatue 
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(fatue di Marmo, e candelieri di me- 
tallo che l' adornano .Dirò foto vederti 
in e(T* quattro ftatue quanto fi naturale 
di finiflimo marmo, tutte tonde rappra- 
fentanti una San Gio. Batifla, una San 
Pietro Apoftolo, una San Gió. Evange- 
lia , una finalmente un Santo Vefcovo • 
Sonovi (blamente quattro figure d'An- 
gioli maggiori del naturale, giacché gli 
altri che in accompagnatura di qaefte 
quattr» dovevano aUarfi fopra gli angoli 
del Coro v oggi rimali voti, reftarono 
alla morte del Caccini imperfetti . Con- 
dufle il belliffimo piede del Ciborio , 
ornato di più tede di Cherubini mara- 
vigliofamcnt€< lavorate . E" però da fa- 
perfi che eflendofi egli già acquift^ta gran 
quantità di giovani (colati di rrande 
espettszione fecene fare loro alcuni, \ 9 
«nò a concorrenza dell' altro» e fraqoe* 
ili furono Gherardo Silvani, ed Abitino 
Bdgiardini, detto altrimenti Agallino 
Ubaldini.,, 

Fin qui i fud detti Aatcn, a* coati 
fi potano airgiugnere le feguenti nò-aie 
L' incornili amento di fi ftupendó altare 
fa nel jóc^. & fpefe del Senatgre Gio. 
Batifta Mictieiozai, che mori 9*14. di 

Maggio 
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Maggio del 1604. Tatto i! grandiofd 
Coro, dice il Ridia , è collocato tra lo 
spazio compreso dentro i quattro Pilaf! ri 
che reggono la Cupola, sollevandofi dal 
redo del Pavimento con due scalini di 
marmo, chiuso attorno attórno da no* 
bì!e ba lati (tra ra tramezzata da legatore 
di bronzo a jorza d 1 accoppiature , sopra 
delle quali ricorre una cornice, fa cui 
«osano candeliieri, quattro de quali pià 
sollevati fono di bronzo, con qaattro 
Arsioli più grandi del vivo, reggenti 
vkìccì in servizio di candeliieri (colpiti 
dalla fl!icc mano di Giovanni Cascini t 
il quale bene iftrrito. nelle matemati- 
che, con varie fantafie fece an lavoro 
ti-a tenere sospefo chi ne esamina e t 
bronzi, e i marmi, e le pietre dare^ 
qual ila qui il più pregievole, o la ric- 
chezza de' materiali , o le induftriofe 
invenzioni dell'architetto. 

In mcfczo (opra sei. alti gradini 
viene l'Altare col Ciborio, l'uno e V 
altro riccamente rabefcato con diaspri 
ed altre pietre prestate di maeftranzà 
non ordinaria: inoltre è adornato il ci- 
borio da quattro ngarine di bronzo adat- 
tate nelle loro nicchie feparate da altre 

otto 
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otto colonnine par di bronzo rinvenite 
di lapislazzuli, che raddoppiate le loro 
bafi fono rette con bizzarro ornamento 
da altrettante tede di Cherubini, che 
fi ritingono a foggia di menfole, cesi 
coflituendo il piede del Ciborio, accanto 
al quale fopra la scalinata pofano otto 
Cancellieri .di metallo di lavorò affai 
diligente. Intorno a quefto Altare sopra, 
quattro pilaftri Corinti pofa l'architrat a 
fregio, e cornice ripieno d i mi rjii 01 n»i f 
che fportando in fuora fopt3 co* mi: e 
di verde antico i folate , reg^o.10 nua:- 
tro Santi , conforme al divoro fpirito 
del Michelozzi . Appiè di qaeile figure 
per didietro, movonfi archi circolari, 
che sopra rigirando balauftrata , fregio, 
e cornice , fi inalza una cwpoletta re- 
tata con grazioso lavoro di bronzo , U 
quale coprendo in vece di baldacchino 
il ciborio rende più maeftoso quel luo- 
go, dedicato al Venerabil Culto dell' 
Eucariftia . Reftò quello ammirabil lavoro 
terminato in sette anni, e quando fi 
feoperfe che fu V anno 1607. non fi trovò 
in Firenze veruno che la curiofità non 
lo movefle a trasferirvifi , e vi vollero 
andare ad ammirarlo ancora i Principi 

ti 
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ed altri Signori di aitò affate, venutila 
que* giorni alle f iennità delle nozze < ì 
Coi! aio 'II. con Maria Maddalena d* Au- 
Aria . Nel Matteo Frefcobaldi 

volle farvi ag^iugnerc per faa divoziene 
d*e Candelabri d'Argento, come mag- 
giore ornamento ai Coro; il lavoro fa 
di Co limo Merlim Orefice» e colarono 
Scadi duemila cinquecento. 
% Pretto il RondinsUi trovali altra 
memoria di quefto Coro» come fegue . 
Beincrdo Baontalenti ne aveva fatto un 
aitro ilìfugno, che coftàva scudi qua* 
ranta, ed era più bello, e lasciava lì- 
bero il pailb tra le colonne , e non 
chiudeva come qaeftd. 

Appiè dell'Altare sul pavimento 
leggefi in cartello di marmo f appretta 
Memoria* 

»» * 

Sacri bvivs Coenibii Patribus marmorevm 

Templi bvivs 
favimentvm inchoarc, Stpvkrtimjibi 

statveré % 
Aliis defllnare Cosmns Magntts Dux 

Etrvria 

IV. cbncefflt . A». Dow. MDCIX. 
Dalla Chicfa patteremo brevemente 

ad 
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ad accennare altre memorie riguardanti 
il Convento, c quanto vi fi trova; e 
prima di tatto voltandoli alln Sa^reftia, 
c suo Ricetto, in qoefto, che è ope^a 
di Andrea Contacci Scultore, e" Archi- 
tetto , fi veggono fei Colonne libiate 
per parte d'ordine Corintio, con alcu- 
ni tondi pieni di figurine» ed altro d' 
intaglio belliflimo; nella lunetta (opra 
la Porta della Sàgreftia il Santo Ago- 
ftino-è del Pittore Ulifle , detto il 
gobbo. ^ 
La Sagreftia e fatta a foggia di 
Tempio a olio facce con pila Ari (can- 
nellati, e capitelli rabefeati con figure 
e mafchere, il tuttodì lavoro e intaglio 
del nominato Contucci detto il Sansovino. 
Le pitture che vedonfi in quefto recinto 
fono la Tavola di Fra Filippo Lippi alla 
Cappella Barbadori, ove effigiò !a Maria 
Vergine col Figlio, e intorno AngUli é 
Santi : Quefta tavola era nella Chiefa 
vecchia. Evvi di "Gio, Bologna un Crifto 
mòrto in bromo; e di Aleflandro Bron- 
zino un San Friacrlo Francese in atto 
di Sanare gl'infermi, fatto dipingere 
dalla Gran-Dachefla Criftina di Lorena, 
Nella lunetta il preaccennaco gobb* 

Uliffe 
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Uiifle dipinfe la tradizione del fatto di 
S, Agoflino fall* intelligenza del Miftero 
della Trinità, 

Oltre la defcritta Reliquia del Cro- 
cififib de* Bianchi, pofieggono i Padri 
una moneta detta il G rodo ne , la quale 
fecondo fentono vari Scrittori è Moneta 
de* Pifani fatta in tempo djell' Imperato* 
Federigo loro Protettore . Il pregio di 
quella moneta , per cui è divenuta Re- 
liquia | è che iìccome vi il trova in ella 
l'impronta della Madonna , avvenne che 
in Empoli nel 1302. un Soldato mentre 
giocava , perdendo come è naturale , tra- 
fifse arrabbiatamence nel feno la facra 
Immagine, per cui ne uscì miracolosa- 
mente v.nfrrj>, yj ta i prodigio, il Ve- 
l€ovoFicì-."r;i.ir'I 7 rù Onofrio Agoftiniano 
uè fece subito ligorolo procefso, e dopo 
trasportò 1* infanguinata moneta a Fì- 
r*r.ze con folcnne Procione, dona»- 
dola in perpetuo Mia Chiesa de suoi 
Frati! e vi lafciò Indul^enra a coloro 
che la vifitafsero nella Do.ncnica della 
Fafsinne in cui foleva ogni anno efpor- 
fi . lì Giamboni accenna quello fatto 
nel *ao Diario Sacro 1 dicendo. 

„ NelU Ch>*a di Santo Spirito 

nella 
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nella Domenica diPafsioneviftaefporto 
un Grofsone o Moneta d'argento, co.la 
Immagine di Gesù Crifto e di Maria 
Vergine, quale nel 139?. adi 7- <». 
Gennaio da un facrilego Giocatore fc 
empiamente ferito in Empoli , dalla 
•Ul ferita ne cfci grande abbondanza 
di Sangue, di cui finora se ne vedono le 
veltigie.e vi fono in quello giorno sette 
anni e fette quarantene d indulgenza 
concefsa da Leon X. , e la mattinavi li 
fa la predica della beftemmia . > f 

Un altra Reliquia è la gjmba col 
piede di S. Barnaba Apoftolo , donava 
nel 13 11. alla Repubblica Fiorentina 
dal Cardinal Legato Arnaldo Peragra . 
Di quella Reliquia a del suo Santo fi li- 
ceva gran Feda in Firenze, in partici 
lara per la vittcria riporr » i>el J*> 
giorno li. Giugno 1189. a .Cu y :.ino 
contro gii Aretini; ed in tùo ... - !l 
correva un pubblico palio per • • " :i 

ed allegrezza. 

lì primo Ctiioftro è difagno di A - 
fonfo Parigi, e l* ordite e Dorico. Tut- 
te le lanette reno dip.rte a frclco da 
«■•celienti iirteiici. <Jiclia che rappre* 
fenta la difc.'s Js»e v^av S. Agalli- 
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no è di Paolo Perugino; V altra accante? 
che efpone il fatto ii Attila è di Cofi- 
mo U li velli; il Battefimodi S. A gotti no 
è di Pier Maria Baldi, e di Stefano Ca- 
fretti è quella ove fi ofservano i vari 
Abiti delle molte Religioni militanti 
fotto la Regola di S. Agottino . Il fecondo 
Chioftro è disegno dell' Ammannatoy 
parimente d'ordine Dorico , principiato 
nel mese d'Aprile 1564. e terminato 
circa al 1569, Solla Porta del Noviziaro 
la pittata è del Poccetti, che rappre- 
senta il Beato Bmolommea dell'Isole 
Mifsionario nell' Affrica , giacente in 
una bara^ sotto capanna circondava da 
que' Barbari . Il Campanile e tatto sul mo- 
dello di Baccio d' Agnolo ; terminava pri- 
ma a torre , ma nel 1541. gli fa fatta la 
piramide . 

Finalmente efcendo nella vafta 
Piazza ingrandita dalla liberalità della 
Repubblica , dobbiamo rammentare the 
ogni anno il dì 11. Novembre fi fa- 
ceva quivi la grart fiera de 1. ni di 
lana, nella quale correvano moki mi- 
lioni di Scudi. Q ire fta fiera anticamen- 
te veniva fatta nella Piazza de* Signo- 
ri , ma fa trasferita a Santo Spinto 

*4 
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nel 1542. . Noo parliamo delia faccia* 
ta fitta ultimamente dipingere, p^r- 
,chè lafua maggior lode è quella di 
lacerne. 



Fine dei Tomo VII, 
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